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Kselusivo / Diagnosi del card. Ratzinger sull'inquietudine del nostro tempo 

Il tramonto dell'uomo 
e la scommessa della fede 
Nel mondo di oggi ridotto a puri fatti, regna il «Dio sen^aseìiso» 
Di droga, il terrorismo e l'Aids: ecco i sintomi della crisi 

«Demolizione e nuovo cammino, la risposta 
della Itile alla elisi dei vaiol i». E' il Qtolo della le­
zione che il Proietto della Congregazione |jer la 
dottili ut della lede, calcinale Joseph Katzinger, 
ha tenuto all'uiuversità tedesca di Kichstatt. In 
quella occasione, la Facoltà di Teologia dell'uni­
versità, dove d canlui.de insegno, conleii a Kat-
zuiger la laurea honoris causa. Pubblichiamo il 
lesto mtegralc di quel discorso (ripetuto all'uiu­
versità di Cambridge) che rappresenta, a nostro 
avviso, un unportante conti'ibuto al dibattito 
die si è svdupiiato ui questi ultuiu giorni attor 
no al ruolo della lede e della inorale cattolica 
nella crisi dei valori della società secoLmzzala. 
La lezione di Katzinger e una diagnosi dei inali 
più inquietami della nostra società, droga, terro­
rismo. Aids, alla luce di una nuova moralità che 
ha il suo laudai nei ilo nella tede cristiana. 

diJuteikb UaUuisar 

Nella letteratura mo­
derna, nelle arti figu­
rative, nel cinema e 

nel teatro domina per lo più 
una fosca immagine dell'uo­
mo. Ciò che è grande e nobile, 
è sospetto in partenza, va 
strappato dal piedistallo e 
scrutato a dovere. Morale 
eguivale a ipocrisìa, felicità 
ad autoinganno. Chi si fida 
con semplicità del Bello e del 
Buono, o peate d'imperdona­
bile semplicioneria o perse­
gue intenti malvagi. L atteg­
giamento morale autentico è 
u sospetto, il colmo dei suoi 
successi è lo smascheramen­
to. La critica della società è 
un dovere; i pericoli che ci 
minacciano, non l i si prospet­
terà mai a tinte abbastanza 
vivaci e crude. 

Certo, questa voglia di ne­
gativo non è illimitata. Le è 
simultaneo un dovere di otti­
mismo, a cui non si può con­
travvenire restando impuni­
ti. Chi, poniamo, esprimesse 
l'opinione che non tutto è sta­
to giusto, nell'evoluzione spi­
rituale dell'epoca moderna e 
che in taluni ambiti essenzia­
li è necessario tornare a ri­
flettere sul patrimonio sa­
pienziale comune alle grandi 
culture, avrebbe evidente­
mente scelto il tipo di critica 
sbagliato. Si troverebbe im­
provvisamente dinanzi a una 
decisa apologia delle scelte 
moderne fondamentali; che 
la linea maestra del divenire 
storico sia progresso e che 
quindi il bene sia riposto nel-
1 avvenire e in nessunissimo 
altrove, non è lecito conte­
starlo sul serio, di là d'ogni 
gusto per la negazione. 

n singolare dissidio intrin­
seco all'odierna critica socia­
le si fa palmarmente chiaro 
nelle reazioni radicalmente 
antitetiche prodottesi nell'o­

pinione pubblica dominante 
di fronte a due avvenimenti 
che l'anno scorso sono stati 
avvertiti come le più virulen­
te sfide morali alla nostra so­
cietà. 

L'uria, la sciagura di Cer-
nobyL Per chi voleva farsi va­
lere come «illuminato», non 
c'era discorso sufficiente­
mente drastico per descrive­
re la pericolosità "di quanto 
era accaduto. Doveva assolu­
tamente vedervi una minac­
cia immane contro ogni vi­
vente, alla quale l'unica ri­
sposta sufficiente sarebbe 
stato il congedo totale e defi­
nitivo dell'energia nucleare. 

L'altro avvenimento è la 
rapida avanzata -del nuovo 
morbo virale, l'Aids. Non 
sussiste dubbio che di Aids si 
ammalino, muoiano o siano 
già morte più persone che 
per gli effetti di Cernobyl e 
che i l nuovo flagello dell'u­
manità rappresenti un peri­
colo accanto alla porta d'o­
gnuno assai più di quello pro­
veniente dalle centrali atomi­
che. 
. Ma chi osa affermare che 

l'umanità deve affrancarsi 
dal disordinato libertinismo 
sessuale, che conferisce al­
l'Aids la sua capacità di diffu­
sione, l'opinione pubblica lo 
mette al bando come un irre­
cuperabile oscurantista; un'i­
dea del genere non può che 
esser deplorata e passata sot­
to silenzio dagli illuminati del 
nostro tempo. Da tutto que­
sto si evince che oggi si dan­
no una critica sociale am­
messa e una proibita; ma la 
prima si arresta sulla soglia 
delle scelte di fondo, quelle 
che non è lecito mettere in 
questione. 

I l tema propostomi richie­
de indubbiamente una ri; 
tlessione che non si lasci 

intimorire dai divieti suac­
cennati. In verità sarebbe er­
rato, per contro, veder tutto 
nero nella nostra società e 
nella sua situazione morata, 
Non possiamo lasciarci Im­
pressionare dal superficiale 
ottimismo obbligatorio di 
certe correnti, ma non_pos-
siamo nemmeno cedere alla 
tentazione d'ignorare gli ele­
menti positivi che esistono 
nella compagine dell'èra in 
cpi viviamo. 

La società 
dioggi 
Diagnosi 
dei mali 

Naturalmente non può es­
ser questa la sede per descri­
verne esaurientemente la fi­
sionomia morale. La nostra 
riflessione mira a trovare 
quel che sostiene e sovviene, 
quell'orientamento di fondo 
grazie al quale si possa dura­
re i l presente e cosi aprire la 
via al futuro. Ci interroghia­
mo sugli elementi caratteri­
stici della nostra èra per indi­
viduare che cosa blocchi l'ac­
cesso alla via giusta e che co­
sa lo faciliti. 

In questa prima parte della 
nostra analisi, quindi, tratte­
remo non di difetti e virtù, 
che sempre si sono dati e 
sempre si daranno, bensì di 
segni caratteristici del nostro 
tempo. Quanto all'aspetto ne; 
gativo, ne saltano agli occhi 
due che non sono propri d'al­
tri periodi: i l terrorismo e la 
droga. Sul piano positivo si te 
sentire e valere una forte co­
scienza morale concentrata 
essenzialmente su valori del­
la sfera sociale: libertà per gli 
oppressi, solidarietà con i po­
veri e svantaggiati, pace e ri­
conciliazione. 

La «prigione» 
della droga ' 

Cerchiamo d'esaminare 
questo problema più 
da vicino. Ricordo una 

disputa che ebbi con certi 
amici in casa di Ernst Bloch. 
Il discorso era caduto per ca­
so sul problema della droga, 
che allora — alla fine degli 
anni Sessanta — cominciava 
appena a porsi. Ci si chiese 
come mai si potesse diffonde-

a subitaneamente codesta 
lUttttotw e punii* aii M, hn 

Medioevo non fosse, come 
evidente, esistita affatto. 

Tutti erano d'accordo nel 
ritenere insufficiente la ri­
sposta secondo cui a quel 
tempo erano troppo fontane 
le zone di coltivazione delle 
«erbe». Fenomeni quali la 
comparsa della droga non so­
no spiegabili in base a siffatte 
condizioni esteriori; derivano 
da bisogni o carenze più pro­

fondi, nei quali, poi, è com- ! 

preso anche l'aver a che tere 
con i problemi concreti dello 
spaccio e dell'acquisto. 

Io azzardai la tesi secondo 
cui a quei tempi non c'era 
evidentemente quel vuoto 
spirituale che si cerca d'af­
frontare con la droga; in altri 
termini: la sete dell'anima, 
dell'uomo interiore, trovava 
una risposta che rendeva su­
perflua la droga, Ho ancora 
in mente la esterrefatta indi­
gnazione con cui la signora 
Bloch reagì a questa mia pro­
posta di risolvere la questio­
ne. 

In base alla nozione di sto­
ria propria del materialismo 
dialettico era per lei sacrilega 
l'idea che in cose non proprio 
inessenziali altri tempi possa­
no essere stati superiori ai 
nostri; nel Medioevo, un'epo; 
ca di oppressione e pregiudizi 
religiosi, era impossibile che 
le masse diseredate condu­
cessero una vita più felice e 
interiormente più armonica 
che nella nostra, già alquanto 
progredita sulla via della libe­
razione: la logica della «libe­
razione» verrebbe a crollare 
completamente! Ma, allora, 
come spiegare il fenomeno? 
Quella sera 1 Interrogativo ri­
mase senza risposta. 

Poiché la concezione mate­
rialistica del mondo non è la 
mia, continuo a ritenere giu­
sta te tesi che sostenni allora. 
Ma naturalmente occorre 
concretizzarla. A tale scopo 
potrebbe offrire un utile av­
vio perfino il pensiero di Ern­
st Bloch. Per Bloch quello dei 
tetti è un mondo scadente, n 
«principio Speranza» signifi­
ca che l'uomo contraddice 
energicamente i tetti; si sa ob­
bligato a superare lo sca,,-_ 
dente mondo dei tetti per" 
crearne uno migliore. 

Io direi che la droga è una 
forma di protesta contro i tet­
ti, le realtà. Chi ne prende, si 
rifiuta di rassegnarsi al mon­
do dei tetti. Cerca un mondo 
migliore. La droga deriva dal 

nel quale alla lunga! uomo 
non può resistere. Natural­
mente vi si aggiunge parec­
chio d'altro: la ricerca d'av­
ventura; il conformismo che 
induce a fare quel che fanno 
altri; l'abile affarismo degli 
spacciatori, e cose simili. Ma 
ifnocciofo è davvero la prote­
sta contro una realtà sentita 
come prigione. 
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D «gran viaggio» che le per­
sone tentano nella droga, e la 
forma pervertita della misti­
ca, i l pervertimento dell'uma­
na esigenza d'infinito, i l no al­
l'in valicabilità dell'immanen­
za e i l tentativo d'infrangere 
le barriere della propria esi­
stenza per slanciarsi nell'infi­
nito. La paziente e umile av­
ventura dell'ascesi, quell'av-
vianarsi dell'ascendente, a 
piccoli passi faticosi, al Dio di­
scendente, viene surrogato 
dal magico potere, dalla chia­
ve magica della droga — la 
via morale e religiosa dalla 
tecnica —. La droga è la pseu-
domistica d'un mondo che 
non crede, ma che pure non 
riesce a liberarsi dall'assillo 
del paradiso. La droga, quin­
di, è un segnale d'allarme che 
conduce assai lontano; non 
solo disvela nella nostra so­
cietà un vuoto a cui nessuno 
degli strumenti di cui essa di­
spone può metter riparo; ad­
dita altresì un'intima esigen­
za dell'essere umano, un di­
ritto che si fa valere in forma 

merata se non trova i l 
ìdisfecimento giusto. 

U terrorismo 
emergenza 
morale 

11 punto d'avvio del terro­
rismo è strettamente affi­
ne a quello della droga: 

anch'esso all'inizio è protesta 
contro i l mondo così com'è e 
l'aspirazione a un mondo mi­
gliore. Dalle sue radici i l ter­
rorismo è un moralismo, cer­
to deviato, che diventa una 
crudele parodia delle mete e j 
vie autentiche della moralità 
(1). Non è un caso che abbia 
avuto i suoi esordi nelle uni­
versità, e precisamente nella 
cerchia della moderna teolo­
gia, in giovani provenienti da 
ambienti a marcata impron­
te religiosa. _ 

Il terrorismo della prima" 
ora fu un entusiasmo religio­
so deviato verso la realtà ter­
rena, un'attesa messianica 
trasposta in fanatismo politi­
co. La fede nell'ai di là era in­
franta o era comunque di­
ventata irrilevante, ma i l cri­
terio dell'attesa oltramonda-
na non fu buttato via: fu solo 
applicato al mondo presente. 
Dio non fu più considerato 
come realmente operante, 
ma come prima e più che mai 
fu preteso i l compimento del­
le sue promesse. 

«Dio non ha altre braccia 
che le nostre»: vuol dir» eh» 
l'adempimento delle sue pro­
messe può e deve esser attua­
to da noi stessi La nàusea del 
vuoto spirituale e intellettua­
le della nostra società, l'aspi­
razione al totalmente altro, la 
pretesa alla salvezza incondi­
zionata senza barriere e sen­
za confini — questa è, per co 
sì dire, la componente religio 
sa del fenomeno terroristico, 

quella che gli conferì lo slan­
cio d'una passione protesa al­
la totalità, l'anticompromis-
sorietà e i l preteso idealismo. 
Tutto questo trae la sua peri­
colosità dal deciso terreni-
smo della speranza messianl 
ca: dal condizionamento si 
pretende l'incondizionato, 
dal finito l'infinito. Questa in­
trinseca contraddizione pale­
sa la vera tragicità del feno­
meno in cui la grande voca­
zione dell'uomo diventa stru­
mento della grande menzo­
gna. 

Ma la non verità della pro­
messa terroristica fu ma­
scherata, dalla media dei 
coinvolti, con la combinazio­
ne di attesa religiosa e mo­
derna intellettualità. Que­
st'ultima consiste anzitutto 
nel trascinare tutti i criteri 
morali tradizionali davanti 
al tribunale della ragione po­
sitivistica per subirvi un «re­
tro interrogatorio» ed esservi 
«smascherati» come indimo­
strati. La morale risiede non 
nell'essere, ma nel futuro, f 

E' l'uomo, che deve pro­
gettarla. L'unico valore mo­
rale che si dia, è la società fu­
tura, in cui sarà realizzato 
tutto quello che ora non esi­
ste. Nel presente, quindi, la 
morale consiste nel darsi da 
fere per codesta società futu­
ra. Ne consegue che i l crite­
rio morale nuovo suona così: 
morale è ciò che serve all'av­
vento della nuova società. 
Ma ciò che serve può esser 
individuato con la metodolo­
gia scientifica della strategia 
politica, con la psicologia e la 
sociologia. 

i La morale diventa «scien­
tifica»: ha per meta non più 
un «fantasma» — i l cielo — 
ma un fenomeno producibi­
le: la nuova èra. Ecco quindi 
che i l Morale e i l Religioso 
sono diventati realistici e 
«scientifici». Che si vuole di 
più? Ci si può meravigliare 
che siano stati proprio dei 
giovani idealisti a sentirsi 
stimolati da codeste promes­
se? 

Solo a guardar bene da vi­
cino si te visibile i l biforcuto 
dell'insieme, si te udibile il 
ghigno di Mefistofele. «Mo­
rale è ciò che crea futuro»; 
con questo criterio può esser 
«morale» anche l'assassinio; 
sulla via dell'umanizzazione 
può servire anche i l disuma­
no. In fondo ciò non è altra 
logica che quella secondo cui 
a «risultati che siano di fatto 
altamente «AmUflci» e MOT' 
z'altro lecito sacrificare degli 
embrioni. 

E non è altro concetto di li-_ 
bertà che quello da cui ap­
prendiamo che te necessa­
riamente parte della libertà 
della donna l'eliminazione 
d'un bambino qualora que­
sti si contrapponga all'auto­
realizzazione della madre. 

Ecco quindi che oggi il terra. 
rismo si trasferisce intatto 
•su campi di battaglia un po' 
più sublimi, con tutte le be-
nedizioni della scienza e del­
lo spirito «illuminato». 

E' vero, i l rozzo terrori­
smo dei trasformatori della 
società è stato represso nelle 
società occidentali: ha trop­
po minacciato le loro abitu­
dini di vita; l'immoralità del­
la sua morale si è fetta trop­
po appariscente. Ma non ha 
ancora avuto luogo un reale 
rifiuto dei suoi fondamenti; 
lo si evince anche dal tetto 
che si continua a raccoman­
darlo spensieratamente a 
paesi del Terzo mondo, che 
giacciono abbastanza lonta­
ni da noi. Ora come prima 
viene considerato pressoché 
immorale chi per i l Terzo 
mondo non esalta le parole 
d'ordine che non preferireb­
be non veder realizzate nel 
proprio ambiente. Lo schie­
rarsi per le ideologie militan­
t i della liberazione appare 

come una sorta di compen­
sazione morale del tetto che 
ce se la passa bene e non si 
ha nessuna voglia di cam­
biar niente d'essenziale nella 
propria vita. 

In Europa si è avuto gra: 
zieadio un esteso calo di 
prassi terroristica; ma i fon­
damenti spirituali del terra 
rismo non sono stati soggetti 
a superamento e finche tan­
to non sarà avvenuto, esso 
può ridivampare in qualsia­
si momento. 

Religione 
e morale 

Si pone quindi imperia 
samentel'interrogativo: 
in questi fondamenti 

spirituali qui appena som­
mariamente accennati, che 
cosa è di veramente e pro­
priamente stravolto? Dove 
sta esattamente l'errore? 

Prima, però, di andare al 
fondo della questione, dob­
biamo ancora completare i l 
nostro inventario concernen­
te la società attuale. Abbiamo 
detto che quali fenomeni ne­
gativi emergenti sussistono 
f avanzata della droga e la mi­
naccia del terrorismo, ma 
che quale fenomeno positivo 
sussiste altresì una forte nuo­
va tensione verso grandi va­
lori morali come sono liber­
tà, giustizia, pace. E' di qui 
die forse può venirci la rìspa 

»m« «ite multe** mmm 
tempo? 

E assodato anzitutto che i 
valori per noi dominanti al­
l'orizzonte s'identificano am­
piamente con quelli che furo­
no e sono proclamati come 
valori-obiettivi anche dai ma 
vimenti violenti. Ma l'abuso 
non scredita i valori in quan­
to teli Nell'insieme della gio­
vane generazione odierna i l 

nuovo sta in questo: quegli 
obiettivi sono ora proiettati 
sul piano del concreto agire 
politico e sociale, e sono per­
ciò spogliati del loro carattere 
arazionale, violento. 

Si abbandonano le ideola 
gje, e pertanto può ritersi pu­
ro lo sguardo rivolto al bene. 
E' lecito ritenere di tetto che 
ciò sia un motivo di speranza: 
i l profondo messaggio divino 
può esser sepolto e travisato, 
ma prorompe sempre di nua 
vo e si scava una via. In tale 
contesto rientra un altro tet­
to: si te avvertibile un nuovo 
desiderio di raccoglimento, di 
contemplazione, di vera sa­
cralità, diciamolo pure: di 
contatto con Dio. 

Si manifèsta dunque la 
spinta di forze che ci fanno 
sperare. Ma come se ne deve 
trovare la sorgente perchè 
non vadano disperse, così 
questi impulsi necessitano di 
purificazione e ordinamento, 
perchè possano ottenere ef­
fetti autentici La nuova va 
glia di religiosità può ben fa­
cilmente essere stravolta in 
esoterismo; può svaporare in 
mero romanticismo. Due sa 
no gli ostacoli che le riesce ol­
tremodo difficile scavalcare: 
sembra difficile accettare la 
continuità di un'educazione 
permanente, d'una via dritta 
che non si discosti dall'ordine 
della volontà e dell'intelletto 
per deviare verso i soddisfaci­
menti immediati che dà la 
tecnica dei sentimenti 

Ancora più difficile sem­
bra che codesta volontà pos­
sa sfociare nel vitale contesto 
comunitario d'una «istituzia 
ne» di fede, in cui te religione 
sia diventata, in quanto fede, 
configurazione e cammino 
comunitari Ma là dove que­
sto doppio ostacolo non viene 
superato, la religione degena 
ra in bene voluttuario e non 
sprigiona nessuna forza ma 
rale capace di plasmare sia la 
comunità sia i l singolo. Intel­
letto e volontà vi sono dimis­
sionari; non resta che il mero 
sentimento, ed è troppo poco. 

Analogamente sono m pe­
ricolo anche i nuovi impulsi 
morali D loro fianco scoperto 
è i l gran vuoto in tetto di vaia 
ri eticaindividuall L'atten­
zione si appunta, tutto som­
mato, sulla realtà comunita­
ria. Certo, va riconosciuto 
che spesso la dedizione ai 
gruppi marginali si esprime 
anche in una disponibilità 
personale, che determina 

in complesso e rilevai 

Eiuttosto una certa quale da 
olezza in tetto di capacità 

motivazionale personale.. 

(se *0l) 



E' più facile far dimostra­
zioni per i diritti e le libertà 
del proprio gruppo che prati­
care quotidianamente la di­
sciplina della libertà e la pa­
zienza della carità per i soffe­
renti o, addirittura, rinun­
ciando a gran parte delle pro­
prie libertà individuali, vin­
colarsi per tutta la vita a un 
servizio siffatto. Salta agli oc­
chi che la capacità di motiva­
re al servizio è evidentemen­
te diminuita in misura decisi­
va anche nella Chiesa: ordini 
religiosi che si consacrano al­
la cura di malati e anziani, 
non trovano quasi più nuove 
leve. Si preferisce piuttosto 
operare in servizi «pastoral­
mente» più pretenziosi. 

Ma che c è di più propria­
mente «pastorale» di un'esi­
stenza spesa senza pretenzio­
sità per i sofferenti? Per im­
portante che sia la qualifica­
zione professionale a questi 
servizi, senza un profondo 
movente morale e religioso 
essi si fossilizzano in mera 
tecnica e non offrono più nul­
la di umanamente decisivo. 

D lato debole dell'odierna 
rifioritura morale sta dun­
que anzittutto, nella debolez­
za delle motivazioni e tico in­
dividuali. Ma dietro c'è qual­
cosa di più profondo: nella 
società a impronta tecnologi­
ca i valori morali hanno per­
duto la loro evidenza e quin­
di anche la loro pretesa di 
porsi come cogenti. Essi pon­
gono mete in ordine alla to­
talità, per le quali ci si entu­
siasma e infervora; ma che 
mi obblighino anche qualora 
le cose si mettano per me sul 
negativo, anche quando so­
no m pericolo la mia propria 
liberta e la mia pace perso­
nale, non è ragionevole. 

Ma allora quelle finalità 
sono poste per restare larga­
mente inattuate, e lo slancio 
con cui le si evidenzia nelle 
dimostrazioni di piazza e le 
si propugna imperterrita­
mente nei discorsi, probabil-

> mente è anche compensazio­
ne di codesto manco d'effica­
cia concreta. Eccoci quindi 
ritornati all'interrogativo 
che abbiamo lasciato in so­
speso: dove si origini preci­
samente l'errore in quella 
specie di moralismo che fini­
sce nel terrorismo. Questo 
errore, infatti, è anche la ve­
ra radice di quasi tutti gli al­
tri problemi della nostra 
epoca: i suoi frutti vanno ben 
oltre l'area dell'irradiamen­
to terroristico. 

La risi 
della fede 
alla crisi 
dei valori 

Cerchiamo d'avvicinar­
ci lentamente, direi 
quasi a tastoni, alla so­

stanza di quanto c'interessa 
Ho detto che la moralità ha 
perduto la sua evidenza Nel­
la società moderna solo un 
numero ridotto di persone 
crede ancora nell'esistenza di 
comandamenti divini, e an­
cora più rari sono i convinti 
che questi comandamenti — 
se mai se ne diano — ci sono 
trasmessi senza errori dalla 
Chiesa, dalla comunità reli­
giosa Che un'altra volontà 
quella del Creatore, ci chiami 
e che nella sintonia della no­
stra con la sua si realizzi i l be­
ne della nostra natura, è un'i­
dea fattasi estranea alla gran 
parte degli uomini 

A Dio resta tutt'al più la 
funzione di aver dato i l via al-
l'esplosione primordiale; che 
sia operante in mezzo a noi e 
l'uomo sia soggetto al suo vo­
lere, appare ai più come un'i­
dea ingenua, antropomorfica 
di Dio, con la quale l'uomo so­
pravvaluta se stesso. 

E' pur vero che nella storia 
delle religioni e dei costumi 
non è del tutto assente la con­
cezione d'un rapporto perso­
nale fra 11 Dio creatore e ogni 
singolo uomo, ma nella sua 
forma autentica essa è limita­
ta alla sfera della religione bi-

: blica. Quel che invece è stato 
comune a quasi tutta l'urna-

i ruta premoderna, si pone di 
fatto sulla stessa linea: la con­
vinzione che nell'essere del­
l'uomo risiede un doveresse-
re; la convinzione che egli 
non s'inventa da sè la morale 
in base a calcoli di oppqrtuni-
ta, ma la trova preesistente 
nella natura delle cose. 

Assai prima dell'eruzione 
del terrorismo e dell'irruzio­
ne della droga lo scrittore e fi­
losofo inglese C. S. Lewis ad­
ditò quel pericolo mortale 
dell'abolizione dell'uomo che 
risiede nella distruzione dei 
fondamenti della nostra mo­
rale, sottolineandone l'evi­
denza che interessa l'umani­
tà tutta, poiché su di essa pog­
gia la sopravvivenza dell'uo­
mo in quanto uomo. Egli di­
mostra inoltre, con una scor­
sa attraverso tutte le grandi 
culture, come tale evidenza 
sussista ovunque. Non ri­
manda solo alf eredità etica 
dei Greci quale fu articolata 
particolarmente da Platone; 
Aristotele e la Stoa, che inte­
sero indurre l'uomo a coglie­
re la razionalità dell'essere, 
onde postularono un'educa­
zione nella «connaturalità e* 

- senziale alla ragione»-, ma «1 
r ia anche al primo Induismo 
e alla sua nozione di Ria, che 
significa l'armonia fra ordine 
cosmico, virtù morali e ceri­
moniale del tempio. 

Lewis sottolinea in partico-
lar modo la dottrina relativa 
al Tao dei cinesi «Esso è la 
natura, esso è la via, la stra­
da Esso è i l modo in cui tutto 
si muove... Esso è anche la 

via che ogni uomo deve batte­
re imitando questo moto co­
smico e sopracosmico, orien­
tando tutto i l suo muoversi 
su questo grande modello (1). 
Ma Lewis fa riferimento an­
che alla legge d'Israele, che 
collega fra ai loro cosmo e 
storia e vuol essere espressio­
ne della verità dell'uomo e 
del mondo tutto. 

Nell'ambito di questo sape­
re delle grandi culture si han­
no differenze di dettaglio, ma 
assai più pronunciato di esse 
è i l grande fondo comune, 
che a prospetta come l'evi­
denza originaria della vita 
umana: l'insegnare l'esisten­
za di valori obiettivi che si af­
fermano nell'essere del mon­
do; i l credere che si danno 
comportamenti i quali, con­
formi al messaggio del Tutto, 
sono veri epperò buoni men­
tre se ne danno altrettanti 
che, difformi dall'essere, so­
no realmente e sempre falsi 

L'umanità moderna si è 
tetta persuadere che le mora­
li dell'umanità si contraddi­
cono radicalmente a vicenda, 
e così anche le religioni. In 
entrambi i casi si è tratta una 
semplice conclusione: che 
tutto, morale e religione, è in­
venzione umana, le cui in­
congruenze abbiamo potuto 
finalmente individuare e 
rimpiazzare con la conoscen­
za razionale. Ma questa dia­
gnosi è superficiale al massi­
mo. Si aggrappa a una serie 
di particolari che enumera e 
giustappone disordinatamen­
te, per approdare così alla 
sua banale sicumerosa sac­
centeria. 

La realtà è che l'intuizione 
basilare del carattere morale 
dell'essere in quanto tale e 
della necessaria armonia del­
l'essere umano con il messag­
gio della natura è comune a 
tutte le grandi culture, e per­
tanto lo sono anche i grandi 
imperativi morali C.S. Lewis 
ha vigorosamente formulato 
cosi: «Quello che per motivi 
pratici ho denominato Tao e 
che altri preferiscono chia­
mare legge naturale o morale 
tramandata o primo princi­
pio della ragion pratica o ve­
rità fondamentali non è un 
sistema di valori. E' l'unica 
fonte di tutti i giudizi di valo­
re. Se la si respinge, si rigetta 
ogni valore. Se si salvaguar­
da un valore qualsiasi si sal­
vaguarda anche quella. D 
tentativo di rifiutarla e di 
mettere al suo posto qualcosa 
di nuovo è una contraddizio­
ne in sè...» (2), 

L'abolizione 
dell'uomo 

Il problema dei tempi mo­
derni cioè i l problema 
morale della nostra epo­

ca, sta nell'essersi essa sepa­
rata da quella evidenza origi­
naria di cui si è detto. Per in­

tendere realmente il fenome­
no ci occorre descriverlo un 
po' più precisamente ancora. 
E' caratteristico del pensiero 
improntato dalle scienze na­
turali scavare un abisso tra i l • 
mondo dei sentimenti e il 
mondo dei fatti. I sentimenti 
sono soggettivò, i tetti sono 
oggetti vL 

I «tetti», vale a dire ciò che 
è constatabile al di fuori di <• 
noi stessi non sono altro che 
«tetti», nuda effettualità Ag­
giungere all'atomo chissà 
quali altre qualità magari di 
natura morale o estetica, ol­
tre alle sue determinazioni 
matematiche, è considerato 
mero prodotto della fantasia. 
Ma codesta riduzione della 
natura a tetti esaminabili e 
quindi anche padroneggiabi­
li , ha come conseguenza che 
dal di fuori di noi stessi non ci 
perviene più alcun messag­
gio morale. 

Ora ciò che è morale, come 
pure ciò che è religioso, ap­
partiene alla sfera del sogget­
tivo; non ha posto nell'ogget­
tivo. Se è soggettivo, è crea­
zione dell'uomo. Non ci pree­
siste; siamo noi a preesister-
gli e a tarlo. Per sua natura 
questo movimento di «obiet-
Ovizzazione», che «scruta» le 
cose le rende padroneggiabi­
li, non conosce limiti. Già Au­
guste Comte postulava una 
fisica dell'uomo. A poco a po­
co si sarebbe dovuto rendere 
scientificamente comprensi­
bile, cioè assoggettabile alla 
conoscenza naturalistica, an­
che l'oggetto naturale più dif­
ficile: ruomo. Questi sarebbe 
allora scrutato esattamente, 
come lo è già la materia (3). 

Psicanalisi e sociologia so­
no le modalità fondamentali 
per tradurre in realtà i l po­
stulato. Ora (a quanto pare) 
si possono spiegare i mecca­
nismi per i quali l'uomo arri­
vò a convincersi che la natu­
ra esprime una legge morale. 
Senonchè l'uomo scrutato in 
tal modo non è più uomo; in 
base alla natura stessa di tale 
tipo di conoscenza non può 
esser altro che pura effettua­
lità anche l u i «Chi scruta tut­
to, non vede più nulla», sen­
tenzia Lewis (4). Le teorie del­
l'evoluzione, elaborate in vi­
sione onnicomprensiva del 
mondo, soggellano questa ot­
tica e al tempo stesso ne ten-, 
tano una compensazione (5). 

Naturalmente (esse dico­
no) tutto è diventato quel che 
è senza logica di sorta, o me­
glio con la mera logica dei tet­
ti. Ma questo svolgimento, 
questo turiti m HtottflM, Muta­
mente meccanico, ora lo si 
può ricostruire con le teorie 
sul caso e la necessità con la 
compiuta dottrina evoluzio­
nistica. 

Le conclusioni che si trag­
gono dall'«evoluzione», i l ri­
produrne e diffonderne i ri­
sultati, sarebbero quindi la 
nuova morale; tifine dell'avo-. 



luzione e l'ottimizzazione del­
le specie. Ixi sopravvivenza 
ottimale della specie «uomo» 
sarebbe ora i l valore morale 
basilare; le regole secondo 
cui lo si fa, sarebbero gli ordi­
namenti morali particolari. 
Solo apparentemente tutto 
questo e un ritorno all'ascol­
to del magistero morale della 
natura. In realtà ora regna il 
dio Senzasenso, poiché l'evo­
luzione è di per se stessa pri­
va di senso. Regna il calcolo e 
regna la forza 

La morale è liquidata ed è 
liquidato l'uomo in quanto 
uomo. Perchè mai ci si debba 
aggrappare alla sopra wiven-
zadiquesta specie, non lo si 

uo più render comprensibi-

Ancora una volta vorrei 
dar la parola a C. S. Lewis, 
che nel 1943 già descriveva 
con tagliente lucidità questo 
processo. Egli vi scorgeva il 
vecchio patto col mago: 
«Dammi 1 anima tua e ne ri­
ceverai in cambio potere. Ma 
una volta che avremo ceduto 
l'anima cioè noi stessi, il po­
tere che ce ne viene in cam­
bio non ci apparterrà più.. E' 
in potere dell'uomo concepi­
re se stesso come mero "og­
getto naturale"... L'obiezione 
pertinente è questa: l'uomo 
che vuol concepirsi come rv -
teriale grezzo, materiale grez­
zo diventa...» (6). 

Questi moniti, Lewis l i for­
mulò durante la seconda 
guerra mondiale, vedendo 
minacciata dalla distruzione 
della morale anche la capaci­
tà di difendere la patria dal­
l'assalto della barbarie. Egli, 
però, era sufficientemente 
obiettivo per soggiungere: «A 
questo proposito non penso 
unicamente e nemmeno so­
prattutto a coloro che al mo­
mento sono nostri nemici po­
litici Il processo che distrug­
gerà l'uomo, nel caso che non 
lo si blocchi, si svolge tanto 
palesemente tra comunisti e 
democratici quanto tra fasci­
sti...» (7). 

Questo accenno mi sembra 
di grande importanza: le mo­
derne ideologie, le contrappo­
ste visioni del mondo hanno 
in comune i l punto d'avvio 
nella negazione della legge 
morale e naturale e nella ri­
duzione del mondo a «puri» 
fatti Diversa è la misura in 
cui esse ritengono illogica­
mente qualcosa degli antichi 
valori, ma nel nocciolo so­
stanziale esse sono minaccia­
te dallo stesso pericolo. 

La falsità vera e propria di 
quell'ideologia per la quale 
droga e terrorismo sono sol­
tanto sintomi, consiste nel ri­
durre ti mondo a fatti e nel re­
stringere la ragione alla per­
cezione del quantitativo. La 
peculiarità dell'uomo viene 
ricacciata nel soggettivo e di­
viene così jnealeX'<<abolizio-

ne dell'uomo», che consegue 
dalTassolutizzare un unico 
modo di conoscenza, è al tem­
po stesso l'evidente falsifica­
zione di questa visione del 
mondo. 

L'uomo esiste, e chi, in for­
za della sua teoria, è costretto 
a tirarlo giù nella sfera del­
l'apparato scrutabile e smon­
tabile, vive in un restringi­
mento di prospettiva a cui 
sfugge proprio l'essenziale. 

Se la scienza mira a una co­
gnizione i l più possibile com­
prensiva e adeguata alla real­
ta, una forma metodologica 
così assolutizzata è i l contra­
rio della scienza. Per dirla in 
altri tannini: anche la ragion 
pratica, su cui poggia la cono­
scenza propriamente etica, è 
una ragione reale, e non me­
ra espressione di sentimenti 
soggettivi senza valore gno­
seologico. 

Dobbiamo reimparare a 
capire che le grandi cognizio­
ni morali dell'umanità sono 
altrettanto razionali e altret­
tanto vere, anzi più vere di 
quelle sperimentali proprie 
della sfera naturalistica e tec­
nologica. Sono più vere per­
chè più profondamente rag­
giungono il proprio dell'esse­
re e sono più determinanti a 
che l'uomo sia uomo. 

La fede 
eretica 

N'e risultano due corol­
lari. L'uno è che i l do­
ver essere morale non 

è per l'uomo prigionia da cui 
egli debba liberarsi per poter 
fare finalmente quel che vuo­
le. 

D dover essere morale co­
stituisce la sua dignità, e se 
egli se lo scuote di dosso, non 
diventa più libero, ma si de­
grada al livello di apparato, 
di mera cosa. Se non si dà più 
dover essere a cui egli possa e 
debba rispondere in libertà, 
non si dà più la sfera della li­
bertà. I l riconoscere l'esisten­
za della moralità è l'autentico 
contenuto della dignità uma­
na; ma non la si può ricono­
scere senza viverla al tempo 
stesso come obbligo di liber­
tà. 

La morale nonè i l carcere 
dell'uomo, ma i l divino che è 
in l u i 

Per esporre il secondo co-
rollarlo dobbiamo rifarcì an­
cora una volta all'idea basi­
lare che abbiamo enucleata 
poco fa: la ragion pratica (o 
morale) è ragione nel senso 
più alto della parola, poiché 
si spinge nel mistero del rea­
le più a fondo della ragione 
sperimentale. Ma ciò vuol di­
re che la fede cristiana non è 
limitazione o paralisi della 

ragione; al contrario, è solo 
essa a darle la libertà di com­
piere quel che le è proprio. 

Anche la ragion pratica, 
infatti, vuol esser garantita 
dall'esperimento, ma da un 
esperimento maggiore di 
quello che si può effettuare 
nei laboratori: l'esperimento 
della comprovata umanità 
in atto, che può aversi solo 
dalla comprovata storia in 
atto. Per questo la ragion 
pratica è stata sempre inqua­
drata nel grande contesto 
d'esperienza e collaudo di 
onnicomprensive visioni eti­
co-religiose. 

E come la scienza della na­
tura si alimenta delle geniali 
aperture prodotte da grandi 
personalità, così anche que­
ste sistematizzazioni dell'ot­
tica morale aderiscono per 
un verso alla comunitarietà 
vissuta, ma per l'altro alla 
particolare acutezza visiva 
di singole personalità, alle 
quali sia riuscito ficcar lo vi­
so a fondo nel Tutto. Le gran-, 
di sistemazioni etiche della 
Grecia, del vicino ed estremo 
Oriente, di cui abbiamo di­
scorso brevemente dianzi, 
hanno perduto Qualcosa di 
sostanziale nella loro validi­
tà, ma oggi possiamo consi­
derarle come affluenti che fi­
niscono con lo sfociare nel 
gran fiume dell'interpreta­
zione cristiana del reale. 

Di fatto la visione etica 
propria della fede cristiana 
non è nulla di peculiarmente 
cristiano, è invece la sintesi 
delle grandi intuizioni etiche 
dell'umanità, che muove da 
un centro nuovo, che tutte le 
abbraccia in un tutto coeren­
te. 

Questa armonia della sa­
pienza etica oggi viene spes­
so fatta passare per argo­
mento contro l'obbligatorie­
tà dei comandamenti di Dio 
proclamati nella Bibbia. Se 
ne evincerebbe, secondo tale 
argomento, che la Bibbia 
non ha nessunissima diretti­
va etica, ma fa di volta in vol­
ta sue le cognizioni morali 
del suo ambiente. 

In sede morale, quindi, 
avrebbe valore solo ciò che 
in ogni singola epoca viene 
riconosciuto come razionale, 
ed eccoci arrivati al deraglia­
mento della morale in mero 
calcolo, vale a dire all'aboli­
zione della moralità nel sen­
so proprio della parola. E' 
vero i l contrario, llntrtnewa 
armonia della direttiva mo­
rale basilare, che senza dub­
bio fu sviluppata e chiarifica­
ta gradualmente, è la miglio­
re prova che la morale è sta­
ta non inventata ma rinve­
nuta. Rinvenuta dove? Qui 
la sfera della rivelazione e 
quella della ragione s'inem-
bricano intimamente l'una 

nell'altra. Da una parte le co­
gnizioni di cui parliamo so­
no state scoperte, come s'è 
detto, da certuni a cui è stato 
concesso di vedere più a fon­
do. 

Un siffatto vedere, che tra­
scende le prestazioni cogniti­
ve del singolo, lo chiamiano 
«rivelazione». Ma ciò che 
viene visto in tal modo è es­
senzialmente nella sfera eti­
ca, i l messaggio morale insi­
to nella creazione stessa. Al 
contrario, infatti, di quanto 
pretende uno scientismo to­
talizzante, la natura non è 
una montatura messa su dal 
caso e dalle sue regole di gio­
co, ma è creazione. In essa si 
esprime i l Creator Spiritus. 

Non si danno, pertanto, solo 
leggi naturali intese come 
funzioni studiate dalla fisica; 
la legge naturale nel senso 
vero e proprio è una legge 
morale. E' la creazione stes­
sa a insegnarci come poter 
essere uomini nel modo giu­
sto. 

La fede cristiana, che ci 
aiuta a riconoscere la crea­
zione come creazione, non è 
una paralisi del raziocinio; è 
essa a dare alla ragion prati­
ca lo spazio vitale in cui po­
tersi esplicare. La morale 
die insegna la Chiesa, non è 
un onere speciale riservato 
ai cristiani; è la difesa del­
l'uomo dal tentativo di aboli­
zione. Se — come abbiamo 
visto—la morale è non ridu­
zione in schiavitù ma affran­
camento dell'uomo, allora la 
fede cristiana è avamposto 
della libertà umana. 

Vorrei aggiungere 
un'ultima considera­
zione. Quel che m'inte­

ressa a questo proposito è sta­
to insuperabilmente espresso 
dal porta romano Giovenale: 

Summum crede nefas prae-
ferre pudori et praeopter vi-
tgmvwendi perderecausas. 

«Ritieni somma nequizia 
preferire la propria sopravvi­
venza al rispetto e per voglia 
di sopravvivere pertlere le ra­
gioni del vivere». Vale a dire: 
vi sono valori per i quali vale 
la pena di morire, giacché 
una vita ottenuta a costo del 
loro tradimento poggia sul 
tradimento delle ragioni del 
vivere, ed è quindi una vita 
intimamente distrutta. Po­
tremmo dirla anche al tri-
manti! là dova noi i più nulla 
per cui meriti morire, non 
merita più nemmeno vivere; 
la vita ha perduto il suo fine. 

E ciò vale non solo per i 
singoli; anche un paese, 
un'intera civiltà, possiede va­
lori che giustificano i l mette­
re in gioco la vita; se codesti 
valori non ci sono più, vengo-
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no a mancare anche le ragio­
ni e le forze che sorreggono la 
coesione sociale e mantengo­
no un paese come comunità 
di vita. 

Eccoci tornati alle conside­
razioni accennate all'inizio 
circa la disputa sulla droga 
L'uomo ha bisogno della tra­
scendenza La sola immanen­
za gli va stretta Egli è tetto 
per qualcosa di più. La conte­
stazione dell'aldilà ha portato 
sulle prime a un'appassiona­
ta glorificazione della vita ad 
affermarla ad ogni costo. Tut­
to si deve ottenere in questa 
vita non se ne dà un'altra La 
sete di vita, te sete di ogni sor­
ta di soddisfacimento, fu esa­
sperata all'estremo. 

Ma ben presto se ne è origi­
nata una tremenda svaluta­
zione della vita questa non 
reca più i l sigillo del sacro; te 
si butta via se non piace più: 
i parti plurimi deformi, l'a­
borto, l'eutanasia il suicidio1 

sono i derivati naturali di 
questa scelta di fondo: dell'a- ' 
ver negato l'eterna responsa­
bilità e l'eterna speranza La 
sete di vita si rovescia in nau­
sea della vita e nella nullità 
d'ogni soddisfacimento. An­
che qui te conseguenza è l'a­
bolizione dell'uomo. 

L'uomo ha bisogno dell'et­
hos per essere se stesso. Ma 
l'ethos ha bisogno della fede 
nella creazione e nell'immor­
talità; ha bisogno, cioè, dell'o­
biettività del dover essere e 
della definitività di responsa­
bilità e compimento. L'im­
possibilità d'una vita umana 
che prescinda da tutto questo 

è te prova indiretta a favore 
della fede cristiana e della 
speranza che ne discende. 
Questa speranza è la salvezza 
per l'uomo, anche e soprat­
tutto oggi n cristiano può es­
sere lieto della sua fede. Sen­
za i l lieto annuncio della fede 
te vita umana non regge a 
lungo. La gioia di credere è te 
responsabilità del cristiano: 
in questa ora della nostra sto­
ria dovremmo farla nostra 
con nuovo animo. 

Note 
(0) Volendo salvare il gioco fo­

netico dell'originale tedesco (Ab­
bruch e Aufbruch, alla lettera: 
demolizione e partenza, avvio), 
si potrebbe forse azzardare: «Il 
marcio e la marcia», o meglio: 
«Dal marcio in marcia!». 

(1) CS. Lewis. Die Abschaf­
fung des Menschen, Einsiedeln 
1979, p. 27 (cfr. L'abolizione del­
l'uomo, tr. F. Marano, Milano 
1979). 

(2) ibidem, p. 49. 
(3) Cfr. H. de Lubac, Über Gott 

hinaus. Tragödie des atheisti­
schen Humanismus, Einsiedeln 
1984, pp. 96-184 (ü dramma dell'u­
manesimo ateo, tr. L Ferino, 
Brescia 1982); H.U. von Baltha­
sar, Die Gottesfrage des heutigen 
Menschen. Wien 1956. 

(4) Lewis, op. cit., p. 82. 
(5) Cfr. al riguardo R. Spae-

mann - R. Low - P. Koslowski, 
Evolutionismus und Christen­
tum. Acta humaniora VCH1986; 
W. Bröker, Schöpfung als Auf­
trag, in: W. Baier e altri, Wei­
sheit Gottes - Weisheit der Welt 
Festschrift für 3. Ratzinger. St 
Ottilien 1987,1,pp. 115-128 
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S u l m i n a r e t o della mo­
schea in ultimazione nel 
quartiere milanese di Lam-
brate, installeranno in que­
sti giorni la mezzaluna mu­
sulmana. Gongola i l diretto­
re del centro islamico, un 
giordano: «E un tetto storico: 
aopp mille e quattrocento 
anni di Islam, per la prima 
volta i l segno di Allah, i l vero 
Dio, e di Maometto, i l vero 
profeta, s'innalza nel cielo 
dell'Italia settentrionale, se 
non dell'Italia intera». Com­
piaciuti anche tanti cattolici, 
molti preti compresi. Del re­
sto da tempo, in Francia e al­
trove, tra 1 praticanti super­
stiti le collette alla messa si 
fanno per aiutare i musul­
mani immigrati a costruire 
pioschee. 

Azzarderò alcune modeste 
osservazioni. A mio rischio e 
pericolo e senza alcuna pre­
tesa di veder giusto, si inten­
de. 

Oltre che con personale 
sacrificio psicologico: so be­
ne, intetti, quanto sia gratifi­
cante, quanto faccia sentire 
moderni e buoni un ecume­
nismo che, ignorando la sto­
ria e i l presente, si faccia ire­
nismo, pacche sulla spalla, 
paciosa bonomia che non 
vuole essere disturbata da 
«vecchie dispute»). 

V i t t o r i o 

Vivaio 

Eppure, mi sembra che, 
mentre accanto alla Madon-

"nina del Duomo si alza la pri 
ma mezzaluna della storia, 
verità e giustizia impongano 
che all'eventuale compiaci­
mento "cristiano" si affian­
chi la consapevolezza della 
tragedia di tanti fratelli bat­
tezzati in tanti Paesi a mag­
gioranza musulmana. Di­
scriminazioni feroci; divieti 
di praticare, anche in priva­
to, la loro fede (a rischio, 
spesso, della pena capitale); 
oppressione della libertà 
stessa di parola (divieto rigo­
roso anche solo di accennare 
al Vangelo); galera e morte 
civile per eventuali "conver­
titi" al Cristo; non di rado 
massacri popolari tollerati 
quando non istigati da certe 
autorità. Dal Libano all'Ara­
bia Saudita, dal Sudan alla 
Libia, dall'Asia all'Africa, è 
questa la realtà attuale di 
tanti nostri fratelli 

U n a r e a l t à per la quale 
(non essendo appetìbile e 
strumentalizzabile politica­
mente) nessuno o quasi te 
marce, fiaccolate, scioperi 
della fame. Ottima cosa che 
cristiani si battano contro 
l'apartheid in Sudafrica; ma 
non dovrebbero dimenticare 
quello, ancor più feroce, che 
strangola i credenti in Cristo 
là dove l'Islam impedisce 
(come nell'Arabia del "libe­

rale" re Fahd) l'apertura an­
che di una sola cappella. Ot­
tima cosa che i cristiani aiu­
tino a tenere viva la memo­
ria del genocidio ebraico. Ma 
chi ricorda che il terzo geno­
cidio della storia moderna (il 
primo fu lo sterminio degli 
indiani d'America ad opera 
dei protestanti anglosassoni 
che, considerandosi il nuovo 
"popolo eletto" credevano 
gli indigeni spregevoli "figli 
di Cam , insetti da schiaccia­
re; i l secondo fu il sistematico 
massacro del popolo cattoli­
co della Vandea ad opera dei 
giacobini della Rivoluzione 
francese) fu quello, spaven­
toso, compiuto dai turchi 
musulmani contro i cristiani 
armeni? Una "soluzione fi­
nale" con milioni di morti 
cui, una quarantina di anni 
dopo, Hitler si ispirò per i l 
suo. di genocidio. 

1 Disturbati da simili ricor­

di, molti oggi si rifarebbero 
volentieri a una filosofia da 
canzonetta napoletana: «Chi 
ha avuto, ha avuto, chi ha 
dato ha dato, scuraammoce 
'o passato». Potrebbe andare 
bene (anche se un altro na­
poletano, Croce, amava bor­
bottare: «Chi vuol ignorare 
la storia è dannato a rico­
minciarla»). Ma qui, pur­
troppo, non si tratta solo di 
scordarsi i l passato, bensì di 
rimuovere i l presente, di ab­
bandonare dei fratelli all'o­
blio, a un destino di umilia­
zione e, spesso, di morte. 

I n t e n d i a m o c i bene: es­
sere cristiani significa rifiu­
tare la semitica (e, dunque, 
anche musulmana) legge del 
taglione, rifiutare la logica 
dell' "occhio per occhio'.Ci 
mancherebbe che abbando-

Awenire 
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nassimo dialogo, tolleranza, 
riconoscimento di valori nel 
Corano, accoglienza frater­
na, per una sorta di "ritorsio­
ne"! A parte i l contrasto con 
il severo ammonimento 
evangelico a "rendere bene 
per male" simili "ritorsioni" 
sarebbero impraticabili E 
questo proprio per la libera­
tòria distinzione operata dal 
Cristo (primo e anche unico, 
in tutta la storia religiosa 
dell'umanità) tra ciò che va 
dato a Dio e ciò che va dato a 
Cesare. E questa distinzione 
— ignota al Corano, che non 
può dare vita che a stati teo­
cratici, ma ignota anche al­
l'ebraismo ortodosso (David 
Flusser, a Gerusalemme, me 
10 confermò a chiare lettere), 
e abbandonata pure dai pro­
testanti e da una certa orto­
dossia orientale che, con le 
loro "Chiese di Stato" e 
"Chiese nazionali", riconfu­
sero le cose di Dio con quelle 
di Cesare — è questa distin­
zione, dunque, che, portando 
agli attuali stati laici, allonta­
na ogni velleità, che per as­
surdo cogliesse oggi dei cat­
tolici, di render pan per fo­
caccia. Ma se la logica evan­
gelica è quella deil'et-et (illa 
Tacere et alia non omittere). 
dialogo ed amore fraterni 
possono, debbono, convivere 
con la consapevolezza che 
non ci è lecito tutto rimuove­
re sulla pelle di chi paga così 
duramente la fede nel Van­
gelo. Né, forse, ci è lecito di­
menticare qualcun altro, 
•mentre tanti cristiani consi­
derano ormai improponibili 

rrole pur fondamentali per 
cristianesimo: "apostola­

to", "missione", "conversio­
ne' . Malgrado questo clima, 
ci è lecito dimenticare che, 
da Francesco d'Assisi a 
Charles de Foucauld, pas­
sando per migliaia di marti­
ri, una lolla innumerevole di 
cristiani ha gettato la vita 
proprio per cercare di con­
vertire qualcuno del Corano 
al Vangelo? E che gli dicia­
mo, oggi, noi che tacciamo 
collette perché sorgano mo­
schee, che gli diciamo ai mis­
sionari che ancora penano e 
rischiano in terra islamica? 
Che ci Cacciamo laggiù se, al­
la proposta di annunciare i l 
Vangelo ai musulmani che 
sono ora, a centinaia di mi­
gliaia, nelle nostre città, si 
susciterebbe sorpresa se non 
sdegno per "l'intollerabile 
proselitismo»? Dobbiamo an­
cora «percorrere mare e ter­
ra per Care un solo proselito» 
(Mt. 23,15), visto che conside­
riamo assurdo il progetto di 
parlar loro di Cristo quando 
11 abbiamo qui, tra noi? Do­
mande sgradevoli, lo so be­
ne, da guastafeste. Ma pos­
siamo rifiutare di farcele? 

(-68-) 
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CI! STEEMIKATÌ CO Fri L'I DI MAOMETTO 
I «parenti», musulmani 
che vivono n e l l ' U R S S 

Dall'Atlantico al Pacifico: mappa di una fede 

di PIERO OSTELLINO 

Nelle sconfinate distese 
del deserto della sete, fra 

Taskent e Samarcanda, che 1 
sovietici cercano di bonifica­
re a cotone, non è raro vedere 
un uomo inginocchiato e ri­
volto verso la Mecca invoca­
re i l suo Dio. Nella moschea 
di Taskent gli uomini arriva­
no per la preghiera con 11 
tappeto avvoltolato sotto i l 
braccio, come nel tempi più 
antichi. 
L'Islam è per le repubbliche 
centro-asiatiche sovietiche 
quello che il cattolicesimo è 
per le repubbliche baltiche: 11 
maggiore strumento di iden­
tità nazionale, i l muro che 
quelle popolazioni oppongo­
no alla colonizzazione politi­
ca russa e alla acculturazio­
ne marxista-leninista. La ri­
nascita o comunque l'accen­
tuarsi di istanze religiose si 
accompagna sempre in Unio­
ne Sovietica con la resisten­
za di tipo nazionale, o nazio­
nalistico, alla dominazione 
culturale e politica dei «gran­
di russi». 

E' una contraddizione che 
accompagna l'Unione Sovie­
tica fin dalla sua nascita, che 
nessuno è ancora riuscito a 
risolvere e che Stalin si era 
illuso di aver risolto una vol­
ta per tutte con una brutale 
politica di assimilazione del­
le minoranze nazionali. I l 

.fuoco pi» ppvava sotto la ce­

nere ha ripreso a bruciare, in 
Occidente c'è già chi pensa 
al crollo dell'Impero sovieti­
co sotto i l peso delle sue con­
traddizioni interne e delle 
sue spinte centrifughe. 

Ora, Mosca cavalca la tigre 
dell'Islam per ragioni di poli-

: tica estera. La caduta dello 
Scià di Persia era un'occasio­
ne troppo ghiotta per la di­
plomazia e per i servizi di 
sicurezza sovietici perché gli 
uomini del Cremlino se la 
lasciassero scappare e rinun-
ciassero a pescare nel 
torbido. 

A Teheran nasce un gran­
de e ricco Stato Islamico, 11 
lento e sotto molti aspetti 
contraddittorio processo di 
modernizzazione messo in 
moto dallo Scià, fra errori e 
violenze, si arresta o comun­
que segna i l passo per lascia­
re strada ad una concezione 
meno laica, quindi religiosa e 
intimamente più arretrata 
della politica e dello Stato. 

Mosca ricorda al nuovi di­
rigenti del «dopo Scià» che In 
URSS c'è una minoranza di 
cinquanta milioni di musul­
mani e rivendica un diritto di 
parentela e quindi di mag­
giore affinità dell'Occidente 
con i l nuovo Stato. 

Le vie del petrolio (e del 
caviale) sono infinite e posso­
no ben passare anche dentro 
una moschea: Teheran vai 
bene un Ramadan. La real­
politik rivendica i suoi diri t t i 

d i fronte all'incompatibilità 
fra comunismo e islamismo. 
I l gioco, dal punto di vista 
sovietico, è affascinante an­
che se le incognite non sono 
poche. 

C'è un precedente che gli 
uomini del Cremlino dovreb­
bero tenere costantemente 
presente ed è la nascita dello 
Stato d'Israele. Anche se i l 
paragone fra ebrei russi e 
Stato di Israele da una parte, 
musulmani sovietici e Iran 
islamico dall'altra è impro­
prio, 11 precedente può servi­
re a comprendere quale tipo 
di impatto può avere la na­
scita di uno Stato che si ca­
ratterizza anche per le sue 
componenti religiose sulle 
religioni nazionali esistenti 
in Unione Sovietica. Allo 
stesso fine può servire i l rap­
porto esistente e mal inter­
rotto fra la Chiesa cattolica 
romana e le Chiese cattoli­
che lituana, estone e lettone. 

La nascita dello Stato e-
braico ha dimostrato, in so­
stanza, questo: «He la preseti* 
za di un polo esterno di attra­
zione morale, prima ancora 
che politico, per le naziona­
lità sovietiche che identifica­
no la propria identità nazio­
nale con la propria religione 
è un elemento che favorisce 
i l dinamismo e l'insofferenza 
di quelle nazionalità di fron­
te alla dominazione russa. La 
persecuzione degli ebrei in 
URSS è cominciata quando 

essi hanno identificato nello 
Stato d'Israele 11 punto di 
riferimento delle proprie i -
stanze religiose non meno 
che di quelle politiche. 

E' assai Improbabile che, a 
differenza degli ebrei, i mu­
sulmani sovietici chiedano di 
emigrare verso 11 nuovo Sta­
to islamico. Ma non è affatto 
impossibile che, a fronte del­
la rigidità di Mosca in mate­
ria di libertà di manifestazio­
ne religiosa, i musulmani so­
vietici rivendichino più aper-
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Principali nazionalità che vivono nell'Uree 
Russi 137.397 Moldavi 2.968 

Ukraini 42.347 Tagiki 2.898 

Uzbekl 12.456 Lituani 2.851 . 

gelorussi 9.463 Turkmeni 2.028 I 
Kazakhi 6.556 Kirghiz! 1.906 i 

Azerbaijani 5.477 Lettoni 1.439 J 

Armeni 4.151 Estoni - 1.0201 

Georgiani 3.571 

tamente la natura anche reli­
giosa della loro nazionalità, 
portando ad esemplo quanto 
accade in Iran. 

In questo caso, i russi po­
trebbero venire incontro ad 
alcune delle loro richieste 
per ragioni di politica estera 
— buoni rapporti con i nuovi 
dirigenti di Teheran —, ma 
potrebbero anche scontrarsi 
con le ragioni di politica In­
terna che suggeriscono loro 
di continuare a mantenere 
un rigido controllo sulle mi­
noranze etniche e religiose. 

Oggi, la colonizzazione cul­
turale, politica ed economica 
russa delle repubbliche non 
russe avviene attraverso 11 
plano centrale, deciso a Mo­
sca per tutto i l paese, e l'af-
fiancamento al segretari di 
partito locali di un secondo 
segretario russo che di fatto 
ha funzioni di controllo e as­
sai spesso di autentica dire­
zione. 

E' un meccanismo che ha 
risposto non solo alle esigen­
ze dei grandi russi di mante­
nere sotto i l proprio control­
lo l'intero paese, ma anche 
alle necessità obiettive rap­
presentate dalla carenza di 
quadri tecnici e di competen­
ze specifiche di alcune delle 
repubbliche che fanno parte 
dell'impero. 

Domani, con la nascita di 
nuovi quadri e con l'acquisi­
zione di nuove competenze 
da parte delle popolazioni 
colonizzate, 11 panorama dei 
rapporti fra i l centro e la pe­
riferia dell'impero sovietico 
potrebbe mutare. E' ima pre­
visione che fanno molti e-
sperti occidentali e che non è 
azzardato fare. 

Già adesso è possibile pre­
figurare uno sviluppo della 
situazione analogo a quello 
che caratterizzò i rapporti fra 

1 paesi occidentali e le loro 
colonie: la progressiva tra­
sformazione di queste ultime 
in «fardello dell'uomo bian­
co», cioè un aumento dei co­
sti rispetto ai ricavi per la 
potenza colonizzatrice, la na­
scita di una borghesia diri­
gente nazionale che rivendi­
ca sempre maggiore autono­
mia, e comunque sempre 
maggiori aiuti dal centro, l'e­
mergere di un forte senso di 
frustrazione nei colonizzato­
ri, sempre più convinti di pa­
gare a proprie spese lo svi­
luppo e l'affrancamento del­
la colonia. 

In Unione Sovietica, su 
questi dati socio-politici, si 
innestano le spinte religiose, 
che non sono di secondaria 
importanza. E' la religione 
che consente alle popolazio­
ni colonizzate dalla grande 

.Russia di mantenere i l pro­
prio senso di identità, ed è la 
religione che potrebbe essere 
domani 11 fulcro della rivolta 
o comunque una maggiore 
resistenza al dominio russo. 

La coincidenza fra Stato e 
Chiesa in un paese come l ' I ­
ran potrebbe rappresentare 
un esemplo pericoloso per le 
rivendicazioni autonomisti­
che delle popolazioni musul­
mane sovietiche. Forse, è 
presto per fare previsioni co­
me questa. Ma è questa una 
variabile di cui occorrerà te­
nere conto in futuro. 

Mosca potrebbe domani, e 
in un domani nemmeno trop­
po lontano, trovare qualche 
difficoltà a scendere dalla t i ­
gre dell'Islam che ora caval­
ca spregiudicatamente con­
tro l'Occidente. Non sarebbe 
la prima volta che una situa­
zione apparentemente favo­
revole ai russi finirebbe col 
rivoltarglisi contro con qual­
che danno e molte beffe. 

• - i 
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I mujahidin afghani protagonisti di un romanzo di Idries Shah 

Arrivederci a Kabul 
di Giovanni Cantoni 

«La resistenza in Afghani­
stan è duecento capi impor­
tanti. D'altronde, l'invasione 
da parte dei russi ha prodot­
to un fenomeno interessan­
te: il 90 per cento degli intel­
lettuali, quelli che avrebbero 
potuto essere i leader della 
resistenza, sono morti o so­
no andati in esilio negli Stati 
Uniti. I sette partiti politici 
afgani emigrati in Pakistan 
sono sempre in lotta. Il co­
mando, sul posto, è stato as­
sunto dai nostri capi tradi­
zionali: sono i grandi "signo­
ri della guerra ' di altri tem­
pi, i discendenti di quelli che 
hanno combattuto Alessan­
dro Magno, i mongoli, gli 
arabi, gli inglesi. Ecco il pa­
radosso di questa guerra: 
mentre il vecchio sistema 
feudale cominciava a decli­
nare, l'arrivo dei russi ha 
rafforzato la base del suo po­
tere». 

Se si prescinde dalla reto­
rica maliziosa che corre sul 
«feudalesimo», non si può 
non apprezzare la notazione 
sociologica, suggerimento 
interpretativo forse applica­
bile — per esempio — anche 
al caso libanese e non inutile 
per comprendere audaci in­
tuizioni politiche di Vàclav 

'Benda. Ebbene, questa nota­
zione è di Idries Shah, erede 
di una famiglia di principi 
feudali, passata dall'Arabia 
all'Afghanistan nel 828 e che 
ha dato al paese — nei secoli 
— guerrieri, mistici e lettera­
ti. 

Nato in India nel 1924, 
Idries Shah ha insegnato ne­
gli Stati Uniti e in Europa, di­
videndo i l suo tempo fra i l 
Medio Oriente e la Gran Bre­
tagna, dove vive. Autore di 
opere di viaggio, di scienze 
-umane e di filosofia religiosa 
— si veda il suo La strada del 
soft (Ubaldini, Roma 1971) 
prende posto tira i protagoni­
sti della rinascita del «vec­
chio sistema feudale» contri­
buendo alla lotta per la liber­
ta e per l'identità dell'Afgha­
nistan con un ponderoso ro­
manzo intitolato Kara Kush. 
L'oro di Ahmad Shah, edito 
in Gran Bretagna nei 1986, 
poi negli Stati Uniti, quindi 
in Francia e finalmente in 

Italia nel 1987. 
«Troppo vecchio per pren­

dere la spada», come ha avu­
to modo di precisare, serve 
la causa del suo popolo con 
un'opera che, se nella forma 
è un romanzo di guerra, nel­
la sostanza è un'epopea, una 
narrazione di fatti eroici, nel­
la quale traspare la «storia 
vera». E i destinatari del ro­
manzo non sono i combat­
tenti stessi — l'edizione ori­
ginale è infatti in inglese — 
ma gli spettatori del fatto 
eroico — a esso esterni. 

In Kara Kush. L'oro di Ah­
mad Shah, vengono descrit­
te le gesta di una formazione 
di mujaidin, che attraversa 
tutto l'Afghanistan per im­
pedire agli invasori sovietici 
di trafugare un favoloso te­
soro storico, dal significato 
contemporaneamente mate­
riale e spirituale: su questo 
tema di base — presto, forse, 
trama di un film — si inne­
stano svariati episodi esem­
plari, altrettante occasioni 
per illustrare aspetti tipici 
del paese e delle numerose 
etnie che lo abitano; e i l ca­
rattere paradigmatico dei 
personaggi — a partire da 
quello principale, Adam Du­
ron y, che prende il nome dal 
«primo uomo» e dalla «pri­
ma tribù» afgana, detto Kara 
Kush, l'«Aquila» — fa sì che 
autentico protagonista del 
racconto si riveli i l popolo 
dell'Afghanistan che pratica 
i l suo canone di comporta­
mento tradizionale. 

E il messaggio di impegno 
e di eroismo trova sintetica e 
polemica espressione — di 
indiscutibile attualità non 
solo per gli afgani — nella di­
chiarazione di un mujahid di 
Koh-i-Daman, riportata in 
epigrafe al libro nono: «I no­
stri eroici "rappresentanti", 
i politici in esilio, dovrebbe­
ro ascoltare questo messag­
gio, nel quale rammentiamo 
ì due doveri principali di uo­
mini come loro: smettetela 
di criticarvi l'un l'altro e tor­
nate qui a combattere sul se­
rio». | 

(Idries Shah, «Kara Ku­
sh. L'oro di Ahmad Shah», 
Reverdito, pagine 616, lire 
28.000) 
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La nuova 

distensione 
di Maurizio Blondet 

Caro direttore, 
dopo il tragico attentato an­

tiamericano a Napoli, ci al do­
manda con costernato stupore 
quale ala U motivo di questa ri­
presa Improvvisa del terrori­
smo. 

Consentimi di proporre un'I­
potesi. Questo ritorno di fuoco 
della criminalità politica, con 
bombe e sangue innocente, è 
probabilmente la conseguenza 
diretta della «nuova distensio­
ne» fra Est e Ovest, voluta da 
Gorbaclov e favorita da troppi 
(e troppo potenti) circoli occi­
dentali. 

L'Ipotesi, del resto, non è 
mia. «Guerra a bassa intensi­
tà» (low lntenslty waffare) è la 
definizione che del terrorismo 
«di sinistra» europeo danno 1 
servizi militari tedesco-occi­
dentali, che l'hanno studiata e 
la temono più di ogni altra Ini­
ziativa militare sovietica. La 
loro teoria è che, ogni volta che 
l'Urea è costretta ad Imponi 
(per difficoltà interne) un ral­
lentamento della sua espansio­
ne politico-militare diretta -
come accade appunto In questi 
mesi, con U ritiro dall'Afghani­
stan e la «distensione» di Gor­
baclov - la compensa con atti 
di «guerra a bassa intensità», 
ossia soffiando sul fuoco del 
terrorismo e degli attentati in 
Occidente. Per farlo, l'Urea 
non ha bisogno di impegnare 
direttamente I killer del Kgb e 
1 suol commandos (che a Mo­
sca si chiamano Speznaz): le 
basta riattivare, con armi e de­
naro, I gruppetti di fanatici e 
delinquenti politici di ogni 
ideologia e colore che purtrop­
po da noi pullulano. Cosi può 
presentare! al tavoli della «di­
stensione» con le mani pulito, e 
Intanto mantenere il campo 
avverso sotto la pressione de­
moralizzante e destabilizzante 
del terrorismo «spontaneo». 

D'altra parte gli ultimi atti 
terroristici sono troppo funzio­
nali alla politica di Mosca, per 
non far nascere più di un so­
spetto. L'attentato di Napoli 
non può ohe rafforzare l'evi­
dente desiderio americano di 
ritirare le sue costose forze mi­
litarci dall'Europa - Ingrata. 
L'altro reente attentato, quello 
che In Pakistan ha fatto mille 
.morti, ha anche distrutto U 
principale arsenale di fornitu­
ra della guerriglia afghana an­
ticomunista: fatto troppo favo­
revole al sovietici, nel momen­
to del loro ritiro dall'Afghani­
stan. Nella «guerra a bassa In­
tensità» teleguidato da Mosca 

farei entrare anche gli attenta­
ti antisemiti di questi giorni, ri­
vendicati da fantomatiche st-
gle anarchiche. Questi ultimi 
fatti sono particolarmente In­
sidiosi: U giorno In cui l'Urea 
deciderà (o minaccerà) di inva­
dere l'Europa, 11 suo pretesto 
propagandistico sarà quello 
della «necessità» di schiacciare 
U «rinato nati-fasciamo» euro­
peo. 

So benissimo che quel ohe di­
co contrasta parecchio con 
l'immagine sorridente che sul 
mass-media occidentali si ac­
credita a Gorbaclov, desidero­
so di pace, di perestrolka e di 
glaanoot. Ma anche chi crede 
alla sincerità di Gorbaclov do­
vrebbe almeno pensare questo: 
che 1 burattini sovietici del ter­
rorismo nostrano, Kgb e Gru 
(U servizio militare di spionag­
gio e provocazione) sono pur 
sempre burocrazie. E come bu­
rocrazie, continuano 11 loro 
tran-tran, proseguono l'esple­
tamento delle loro «pratiche» 
secondo meccanismi Inerti 
(«SI è sempre fatto cosi») sordi 
al mutamenti della volontà po­
litica - eventuale - soprastan­
te. 

Per conto mio, preferisco 
l'altra Ipotesi, quella elaborata 
dal politologo greco-francese 
Co meli us Csstorisrilr • oosla 
che le metamorfosi tattiche 
dell'Urea non cambiano mal la 
sua natura profonda, ohe è 
quella di una atratocrazla, di 
uno «Stato delle armi». Dal 
punto di vista meramente eco­
nomico-industriale, l'Urea sa­
rebbe una potenza di secondo 
rango, un Paese In via di sotto­
sviluppo, come l'India. Tutto il 
suo enorme potere politico 
proviene esclusivamente dalla 
sua schiacciante superiorità 
militare e dalla minaccia che 
questo superiorità fa gravare 
sul mondo. Perciò 1 vertici del 
Cremlino non posaooo conce­
pire la politica che In termino 
bellici II loro motto rovescia la 
famosa sentenza di Clsuse 
wUs: « U politica àtapontinua-
alone della fùc^a pop .altri 

In questa fase CU distensione 
gli «altri mezzi» comprendono, 
appunto, 11 terrorismo. Vorrei 
essere smentito, ma avanzo 
una profezia fin troppo facile: 
poiché la fase di distensione 
che si profila appare di grandi 
proporzioni e di lunga durata, a 
noi occidentali toccherà convi­
vere per parecchio tempo con 
bombe e sangue e attentati. 
Slamo soto all'inizio. 



Rapporto del Pentagono sull'Urss 

Bunker e nuovi arsenali 
Ecco il riarmo nascosto 

di Francesca Ossella 
WASHINGTON. L'Urss è disse­
minata di colossali bunker 
sotterranei, rifugi antiatomi­
ci, spesso collegati fra di loro 
e capaci di ospitare migliaia 
di persone, cne le consenti­
rebbero di sopravvivere ad 
un conflitto nucleare. Sotto 
Mosca, sotto le altre grandi 
città sovietiche da Leningra­
do a Kiev, sotto le principali 
basi militari e in aperta cam­
pagna, di solito nei ventri di 
miniere in disuso, adattate 
alla bisogna, sono state co­
struite fortezze inespugnabi­
l i 

Lo afferma i l settimo rap­
porto annuale del Pentagono 
sul Cremlino, intitolato «La 
potenza militare sovietica», 
precisando che la costruzio­
ne della rete di bunker — 
spesso a centinaia di metri di 
profondità — è incominciata 
dieci anni or sono, ma ha ri­
cevuto la sua spinta maggio­
re nell'ultimo quinquennio. 

H rapporto contiene persino 
una roto scattata da un satel­
lite artificiate, dell'ingresso 
di uno dei bunker, a Shera-
povo presso Mosca. ' 

Secondo il dossier del Pen­
tagono, j rifugi antiatomici 
costruiti nelle viscere della 
capitale sorgono per lo più 
sotto gli edifici dove si con­
centra i l potere: i l Comitato 
centrale del Pcus, il Ministe­
ro della difesa, il Kgb, ossia 
la polizia segreta, e via dicen­
do. I rifugi sarebbero collega­
ti talvolta tramite «linee se­
grete della metropolitana». 
Una di queste linee arrive­
rebbe fino all'aeroporto di 
Vnukov, e permetterebbe al­
la leadership sovietica di an­
darsene da Mosca in caso di 
emergenza. 

n ministro della difesa 
Carlucci, che ha commenta­
to i l rapporto con una confe­
renza stampa, ha sottolinea­
to che i sovietici hanno an­
che rafforzato i loro arsenali 
Il ministro ha citato la pro­
duzione dei primi caccia­
bombardieri Black Jack, la 
progettazione di portaerei da 
65 mila tonnellate, ossia del­
le dimensioni di quelle ame­
ricane, e i l dispiegamento 
dei missili mobili interconti­
nentali SS24, di cui gli Usa 

non posseggono l'equivalen­
te. Ma Carlucci si è concen­
trato sui bunker. 

«Questi rifùgi — ha affer­
mato i l capo del Pentagono 
— possono avere un unico 
scopo: dare ai leader sovieti­
ci la possibilità di combatte­
re un conflitto nucleare pro­
lungato. Questi impianti di 
cemento e acciaio contraddi­
cono le dichiarazioni secon­
do cui i sovietici condivide­
rebbero l'idea del presidente 
Reagan, che una guerra nu­
cleare non può essere vinta e 
non deve essere mai combat­
tuta». «Questi rifugi — ha 
concluso Carlucci — rivela­
no che l'Urss si sta preparan­
do esattamente al contra­
rio». 

«Tutto questo ci fa pensa­
re—ha aggiunto i l ministro 
della difesa—che Gorbaciov 
sia impegnato in una opera­
zione di relazioni pubbliche 
nel confronto dell'Occidente. 
Pino a oggi non abbiamo 
avuto indizi di una profonda 
modifica delle caratteristi­
che offensive delle, forze so­
vietiche. L'Urss continua a 
mirare al dominio mondia­
le». 

UJ \ • 

Avvenire 
Sabato 30 aprile 1988 
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Inchieste 
OBBIETTIVO 

BILOSLAVO 
IL «FASCISTA» 

(li Lucio Lami 
Sette anni di carcere per 

spionaggio: questa è la pena 
innata dal tribunale di Ka­
bul al reporter Italiano Fau­
sto Blloslavo, arrestato aliat­
ili mesi fa, In Afghanistan, 
mentre faceva 11 suo lavoro 
di cronista. 

La gravità della condanna 
ci obbliga aqualche riflessio­
ne sull'atteggiamento di Mo­
sca, del governo Italiano e 
della nostra stampa. In casi 
come questo, Infatti, è Im­
possibile tentare una difesa 
dall'accusa di spionaggio: co­
loro che — come chi scrive - . 
entrano abitualmente da 
clandestini In quel Paesi In 
guerra, dove l'accesso al 
giornalisti è proibito dal go­
verno, sanno perfettamente 
che 11 viaggiare senza visto 
sul passaporto comporta, In 
caso di arresto, quest'accusa 
tanto Infamante quanto fal­
sa. E comporta Interrogatori 
«pesanti», ricatti palesi e, a 
volte, l'estorsione di ammis­
sioni degue del processi de­
gli anni VentL 11 collega 
francese Abouchard, pass* 
io per questa esperienza pro­
prio a Kabul, è stato piutto­
sto esplicito nelle sue rievo­
cazioni. 

Dunque, 11 caso blloslavo è 
stato Un dall'inizio trattabi­
le solo In termini politici. Ed 
è proprio sul plano politico 
che 11 nostro governo ha toc­
cato, In fatto di discrezione, I 
limiti del grottesco, mentre 
buona parte della stampa 
su pera quelli della codardia. 

L'atteggiamento Italiano 
nel riguardi di questa vicen­
da fu condizionato, fin dal 
giorni dell'arresto del repor­
ter, da un articolo apparso 
sull'Unità, sul «fascista In 
Afghanistan», nel quale si 
denunciavano 1 trascorsi di 
blloslavo, come militante 
nelle formazioni di destra, 
negli anni Settanta. L'artico­
lo sembrava un messaggio 
inviato a Mosca, perché col­
pisse senza preoccupazioni, 
e* al politici uoslganl perché 
non si servissero del caso bl­
loslavo per inlaccare 1 nuovi 
miti della «glasnpst» e della 
«perestroïka», che la vicen­
da del reporter- sembrava 
contraddire. 

L'articolo dell'Unità, criti­
calo da pochi, ottenne U suo 
effetto sterilizzante: 11 gior­
nalismo prese i>oslzlone solo 
per vie burocratiche, ma ri­
fiutò quella solidarietà scrit­
ta che, ad esemplo, aveva fat­
to della Fallaci, colpita In 
Messico, una specie di marti­
re nazionale. ' > 

A differenza della televi­
sione parigina che ogni sera 
apre 11 telegiornale ricor­
dando da quanti giorni 1 se­
questrati francesi sono rin­
chiusi nelle carcere segrete 
del Libano, la nostra Tv, 
prendeva un Insplegablle di­
stacco dall'avvenimento. 
Probabilmente, gli stessi 
teorici che qualche anno fa 
avevano stabilito che «ucci­
dere un fascista non è reato», 
adesso avevano deciso che 
era reato difenderlo, per 
«ex» che fosse. ; 

11 silenzio su Blloslavo 
acquistava un aspetto ancor 
più grottesco perché, pro­
prio In quel mesi, la stampa 
e la televisione straripavano 
di Interventi di ex terroristi 
di sinistra che chiedevano 
non solo II condono e la riabi­
litazione, ma una profonda 
comprensione per «gli anni 
caldi». La comprensione che 
veniva chiesta per 1 terrori­
sti di sinistra si trasformava 
In Intransigenza nel con­
fronti del passato «fascista» 
di blloslavo, al punto che di 

questa militanza ci si è servi­
ti per raccomandarlo alla 
vernicila di Kabul, che per 
altro lo Imputava di tutt'al-
tre questioni. 

Consapevoli di questo cli­
ma, per mesi abbiamo cerca­
to di Individuare 1 contorni 
della politica ufficiale del 
nostro governo, 1 cui Inter­
venti, pieni di cautele, sono 
stati tatti per vie ufficiali e 
ufficiose, ma badando di te­
nere all'oscuro di tutto la 
pubblica opinione. Nel fatti, 
abbiamo lasciato che «la 
pratica seguisse 11 suo cor­
so», tenendo nascoste le no­
stre timide ed Impacciate 
manovre, accettando uffi­
cialmente la finzione secon­
do la quale Kabul «In queste „ 
cose agisce' aiitonocuamcn-
te», non senza lasciare Inten- ' 
dere che una vibrata prote­
sta con chiamata In causa di 
Kabul e di Mosca, non avreb­
be giovato al colloqui di pace 
In corso nella regione. 

Per 1 Machiavelli nostrani, 
evidentemente, c'è qualcosa 
d'Insopportabile In un croni­
sta che va a «spiare» le ulti­
me spedizioni punitive del­
l'Armata Rossa, proprio 
mentre la stampa Interna­
zionale dà per scontato 11 ri­
tiro del sovietici dall'Afgha­
nistan e mentre 11 governo 
americano lavora a tempo 
pieno per ammorbidire li 
Pakistan e per far si che 11 ri­
tiro da Kabul non si trasfor­
mi, per Mosca, In una disfat­
ta politica, come accadde 
agli Stati Uniti dopo la fuga 
dal Vietnam. Stando cosi le 
cose, a noi non resta che spe­
rare che un accordo - quale 
che sia - sul ritiro del sovieti­
ci dall'Afghanistan compor­
ti una di quelle amnistie che 
consentirebbero a Blloslavo 
di tornare a casa, con o senza 
l'aiuto del connazionali. 



L'elettore gabbato 
I cittadini che un anno fa 

votarono al referendum per 
l'abrogazione degli articoli 1, 
2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8 della legge 
numero 170/1978 sui procedi­
menti d'accusa contro parla­
mentari e ministri della Re­
pubblica erano animati da un 
profondo fastidio e da una 
sincera convinzione. i 
i 
i II fastidio era concentrato 
sulla Commissione Inquiren­
te, deplorevole istituzione che 
da decenni offriva in esclusiva 
a parlamentari e ministri so­
spetti di reato un compiacen­
te ombrello protettivo, ren­
dendoli penalmente invulne­
rabili di fatto se non proprio 
di diritto. 

Creata a suo tempo per 
sottrarre i rappresentanti del 
popolo alle prepotenze del 
Sovrano, riconfermata in se­
guito per proteggerli dal gioco 
sleale di avversari eventual­
mente troppo spregiudicati (a 
causa di slealtà del genere ne­
gli Anni Trenta un deputato 
francese del fronte popolare 
si era addirittura ucciso), l'In­
quirente poco alla volta era 
diventata, qp seppUcg rpaj-

chingegno per insabbiare i 
pasticci della nomenklatura, 
al punto che negli ultimi tem­
pi su 504 procedimenti ne 
aveva archiviati 424 e colloca­
ti come suol dirsi in zona di 
parcheggio un'altra cinquanti­
na circa. Di qui i l disappunto 
del pubblico. 

La convinzione, magari in­
genua ma certamente sincera, 
dell'elettore medio era che in­
vece, votando «si» all'abroga­
zione di quegli articoli di leg­
ge, egli avrebbe abrogato an­
che l'anacronismo di un co­
modo tribunale «per soli vip», 
eliminando in tal modo ingiu­
sti privilegi e ristabilendo l'e­
guaglianza di tutti i cittadini 
davanti alla legge, senza ecce­
zioni di sorta. 

Si sbagliava. Col suo «sì» 
all'abrogazione egli non ha 
abolito l'Inquirente e nemme­
no ha tolto a parlamentari e 
ministri i l privilegio dell'auto­
rizzazione a procedere, che è 
garantita da una norma costi­
tuzionale e quindi non può 
essere abrogata per referen­
dum. Ha solo cancellato una 
legge ordinaria — appunto la 
numero 170/1978 — che fis­
sava i poteri e i modi d'agire 
della Commissione. In base a 
quella legge l'Inquirente pote­
va operare con gli stessi stru­
menti di un giudice ordinario: 
convocare e interrogare impu­
tati e testimoni, istruire pro­
cessi, rinviare a giudizio o ar­
chiviare eccetera eccetera. 
Abrogata la legge l'Inquirente 
rimane, ma senza più quei 
poteri e quelle funzioni. Si è 
giunti cosi a questa parados­
sale situazione: che, comin- j 

ciando da oggi i parlamentari 
e i ministri della Repubblica 
non solo continuano a benefi­
ciare di un loro apposito tri­
bunale, ma quel tribunale è 
diventato più impotente di 
prima, non può più svolgere 
nei loro confronti, quand'an­
che lo volesse, un'indagine 
giudiziaria degna di questo 
nome. A ministro che ruba 
ponti d'oro. 

Per renderli un po' meno 
dorati è necessaria una nuova 
legge in sostituzione di quella 
abrogata col referendum. Ce 
n'è già una in discussione alle 
Camere, che forse un giorno 
verrà anche approvata, ma 
per come si presenta non dà 
grandi soddisfazioni. E' vero 
che assegna i l compito di in­
dagare sui parlamentari e i 
ministri al giudice ordinario, 
ma solo «previa autorizzazio­
ne delle Camere». Lo scanda­
lo dell'immunità parlamenta­
re insomma resta in piedi, più 
vegeto che mai. Per rimuover­
lo definitivamente bisogne­
rebbe che i partiti che a suo 
tempo promossero i l referen­
dum, cioè praticamente tutti, 
decidessero di riformare que­
gli articoli della Costituzione 
su cui si regge l'intera impal­
catura del sistema di giustizia 
politica. La maggioranza dei 
due terzi ce l'hanno. Ma sono 
davvero disposti a usarla? E' 
tutto da vedere. 

Nel frattempo, ai cittadini 
che sei mesi fa accorsero alle 
urne per abbattere a colpi di 
voti lo scandalo dell'Inquiren­
te, rimane l'impressione di es­
sere stati, se non proprio tur­
lupinati, sicuramente, male in­
formati. 

L iv io Zanet t i 

« 
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Disoccupazione 
perché cresce 

Se assumi 
ti punisco 

ROMA — Vorrei aggi un-* 
gere qualche considerazione 
al «fondo» di Mario Deaglio 
dedicato agli ultimi dati uffi­
ciali sulla disoccupazione in 
Italia (La Stampa, 5 aprile). 
Concordo pienamente sulla 
tesi che i dati vadano presi 
con beneficio d'inventario: ol­
tretutto, non bisogna dimenti­
care che molti disoccupati 
«ufficiali» lavorano a tempo 
pieno nell'economia sommer­
sa. Ma il fatto che la misura­
zione esatta della disoccupa­
zione sia non solo impossibi­
le, ma addirittura impensabi­
le, non significa che la situa­
zione non sia preoccupante, 
anche perché i l «tasso di atti­
vità», i l rapporto fra gli occu­
pati e la popolazione totale, è 
a livelli pericolosamente bas­
si, nettamente inferiori a 
quelli di altri Paesi industria­
lizzati. 

A me sembra che, ancora 
una volta, la situazione con­
fermi la inattendibilità dell'a­
nalisi macroeconomica del 
mercato del lavoro, l'idea kei-
nesiana che esista un unico 
mercato per l'intera economia 
nazionale. Se tale ipotesi fosse 
esatta, gli squilibri potrebbero 
essere soltanto di un tipo: o 
eccesso di offerta, con conse­
guente disoccupazione, o ec­
cesso di domanda; ma non 
sarebbe possibile, nello stesso 
sistema economico, la coesi­
stenza di squilibri di segno di­
verso, con disoccupazione in 
alcuni settori e carenza di ma­
no d'opera in altri. Eppure, è 
proprio questo i l caso dell'I­
talia di oggi: per la prima vol­
ta nella nostra storia, siamo 
da qualche anno diventati im­
portatóri netti di mano d'ope­
ra. Che ouesto accada proprio 
mentre il tasso di disoccupa­
zione raggiunge livelli eleva­
tissimi conferma che non «si* 
ste un unico mercato del la­
voro. Ci troviamo di fronte a 
lavoratori che operano su 
mercati diversi: gli italiani di-

' soccupati hanno in genere un 
alto livello di istruzione, gli 
stranieri vanno ad occupare 
impieghi a bassa qualificazio­
ne per i quali la disponibilità 
di lavoratori italiani è scarsa. 

Se le cause della disoccupa­
zione in Italia non sono su­
scettibili di essere individuate 
correttamente con un'analisi 
aggregate, i rimedi non posso­
no essere macroeconomici. 
L'idea che per riassorbire la 
disoccupazione sia sufficiente 
una politica della domanda 
espansiva non è certamente 
sostenibile oggi: un aumento 
della domanda globale può 
avere effetti positivi sull'occu­
pazione solo se interviene su 
una situazione di sovrappro­
duzione generalizzata, su uno 
squilibrio di segno univoco. 
Oltre a consentire alla strut­
tura delle retribuzioni relative 
di funzionare, agevolando nel 
contempo la mobilità del la» 
voro, come propone Deaglio, 
cos'altro si può fare? 

Non sarebbe male che ri­
flettessimo sui dati sull'occu­
pazione negli Stati Uniti resi 
noti i l mese scorso (La Stam­
pa, 5 marzo). Come noto, la 
disoccupazione negli Usa a 
febbraio è scesa al 5,7 per 
cento, mentre l'occupazione 
ha raggiunto i l livello record 
di oltre 114 milioni di unità; 
nel solo mese di febbraio si 
sono creati 531 mila nuovi 
posti di lavoro nei settori di­
versi da quelli agricoli Pensa­
te che dal I960 al 1985, se­
condo i dati ufficiali, i l nume­
ro degli occupati in Italia è 
aumentato soltanto di circa 
400 mila unità — e in un 
quarto di secolo! —, un incre­
mento inferiore al 2 per cen­
to, mentre la popolazione au­
mentava di quasi i l 14 per 
cento. Non è necessaria una 
grande cultura economica per 
rendersi conto che la causa 
della disoccupazione va cerca­
te nell'insufficiente creazione 
di opportunità di impiego, 
che colpisce soprattutto i la­
voratori «déboli»I Ì giovani, 
le donne, i meridionali. 

Si tratte di un dato imba­
razzante per quanti credono 
che la spesa pubblica crei oc­
cupazione: nello stesso perio­
do, i l settore pubblico ha ac-

cresciuto le suo spese di 56 
volte in termini nominali1 e 
del 448 per cento in termini 
reali passando da meno di un 
terzo ad oltre la metà del pro­
dotto interno lordo. I risultati 
in termini di occupazione non 
sembrano proprio esaltanti. 

A conti fatti, forse, le con­
seguenze della spesa pubblica 
sull'occupazione sono negati­
ve. Basti pensare alla penaliz­
zazione fiscale del lavoro: se­
condo i dati di una ricerca 
Ires-Cgil che ho già avuto 
modo di richiamare, nel 1987 
la retribuzione netta ha rap­
presentato il 54,8 per cento 
del costo del lavoro, i l che si­
gnifica che la penale a chi 
crea opportunità di impiego si 
aggira sull'82 per cento. E' 
come se i l fisco dicesse: chi 
offre un lavoro remunerato 
un milione al mese deve pa­
gare, ip aggiunta alla remune­
razione, una penale di 820 
mila lire. In queste condizio­
ni, stupisce che l'occupazione 
ufficiale cresca in misura in­
sufficiente? 

La fiscalità gravante sul la­
voro non solo dipendente è la 
conseguenza inevitabile della 
crescita della spesa pubblica. 
Se vogliamo restituire vitalità 
alla nostra economia dobbia­
mo far tesoro dell'esperienza 
di altri Paesi, mettere a diete 
l'apparato politico burocrati­
co e detassare radicalmente 
l'attività di produzione del 
reddito. Le vittime principali 
della voracità del settore pub­
blico sono i più deboli: quelli 
che non hanno ancora alter­
native, i giovani, e quelli che 
non ne hanno più, gli anziani. 
I l rispetto per i l nostro passa­
to e per i l nostro futuro im­
pone un'inversione di tenden-

_ Antonio Mar t ino 
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Dipendenti pubblici e proposta Bassanini 

L a tassa sull'extra 
Il resoconto sommario del­

la seduta della Camera dei 
deputati del 4 febbraio scorso 
contiene il testo di un emen­
damento all'articolo 39 della 
legge finanziaria (primo fir­
matario: Bassanini); si tratta 
di un provvedimento che si 
presta ad alcune considera­
zioni di carattere generale. 
Secondo questa norma, che è 
stata approvata a larghissima 
maggioranza dalla Camera e 
che il Senato si appresta però 
a stralciare, le «somme extra 
stipendio» guadagnate dai di­
pendenti pubblici devono es­
sere versate al Tesoro, che ne 
riversa il 20% agli interessati 

Facciamo un esempio: 
supponiamo che un professo­
re universitario venga chia­
mato a far parte di una com­
missione per un pubblico 
concorso e che il compenso 
previsto per tale opera sia di 
un milione. Alla fine dei la­
vori della commissione, il mi­
lione di compenso verrebbe 
versato al Tesoro, che in un 
secondo momento provvede-
rebbe ad accreditare 200 mila 
lire all'interessato. Com'è evi­
dente, questi dovrebbe pòi 
corrispondere l'Irpef sulle 
200 mila lire residue, ed è as­
sai dubbio che pagherebbe 
meno di 90 mila lire; gli re­
sterebbero quindi 110 mila l i ­
re «nette». Il nostro professo­
re verrebbe cosi gravato, gra­
zie all'ingegnoso emendamen­
to bassanini ano, di un'aliquo­
ta marginale pari ali'89%. 

Ma quali finalità si propo­
ne di soddisfare questo scam­
polo di attività legislativa? 
Secondo il primo firmatario 
della proposta, l'emendamen­
to in questione otterrebbe «il 
doppio risultato di far affluire 
fondi al Tesoro e di costituire 
un incentivo (per gli interessa­
ti) ad occuparsi solo dei loro 
compiti istituzionali». 

Quanto a questo secondo 
obiettivo, mi limito ad osser­
vare che sulle galere si impie­
gavano mezzi di più sicura 

efficacia per impedire che i 
galeotti abbandonassero il lo­
ro posto e smettessero di re­
mare. Sorvolo, invece, del 
tutto sull'ovvia constatazione 
che la proposta è basata sul­
l'ipotesi implicita che i dipen­
denti pubblici siano di pro­
prietà dello Stato, che ha i l 
diritto non solo di imporre 
l'adempimento dei doveri 
d'ufficio ma anche di discipli­
nare l'utilizzazione del tempo 
Ubero. Sarebbe infatti lecito 
(fuori dall'orario d'ufficio) 
poltrire o bighellonare, ma 
non lo sarebbe svolgere un 
lavoro remunerato. Evidente­
mente, ci si crede autorizzati 
a mettere in dubbio il diritto 
di ognuno alla proprietà della 
sua vita. 

Infine, mi astengo dal 
commentare le dimensioni 
enormi della maggioranza fa­
vorevole all'emendamento: 
suppongo che i nostri parla­
mentari siano convinti che 
l'elettore non possa che per­
donare loro, perché non san­
no quello che fanno. (Non è 
una battuta: dato l'enorme 
numero di votazioni succedu­
tesi a ritmo incalzante, è as­
sai probabile che in alcuni 
casi i deputati abbiano votato 
senza sapere su cosa). Dubito 
fortemente, infatti, che una 
persona dotata di normale 
giudizio avrebbe mai appro­
vato consapevolmente un 
provvedimento del genere: 
forse, quindi, non si rendeva­
no conto di quel che faceva­
no. L'aspetto della questione 
che mi sembra, invece, meri­
tevole di essere sottolineato è 
quello relativo alla incom­
prensione iutiera ami diffu­
sa della relazione che inter­
corre fra aliquote marginali 
di imposta e gettito per l'era­
rio. Anche se le dispute sulla 
forma della «curva di Laffer» 
sono lungi dall'essere risolte, 
i suoi valori limite sono fuori 
discussione: nessuno dubita 
che un'aliquota zero di impo­
sta non frutta alcun gettito 

né che, se l'aliquota fosse pa­
ri al 100%, i l contribuente, 
posto di fronte alla scelta fra 
morire di fame lavorando o 
morire di fame riposando, 
opterebbe per la seconda so­
luzione, col risultato di an­
nullare le entrate dell'erario. 
Nell'intervallo fra le due ali­
quote il gettito, ovviamente, 
non può che aumentare ini­
zialmente per poi diminuire 
fino ad annullarsi. In gltri 
termini, aliquote elevate ridu­
cono l'incentivo al lavoro, fi­
no a determinare una ridu­
zione del gettito. 

Ora, sostenere, come fa 
Bassanini, che i l suo emenda­
mento farebbe «affluire fondi 
al Tesoro» significa supporre 
che, nell'esempio surriferito, 
il nostro professore continue­
rebbe a far parte di commis­
sioni di concorso anche se, al 
netto delle imposte, gli re­
stasse soltanto qualcosa come 
il 10% del compenso. Il che 
mi sembra improbabile (altri­
menti, non si vede , perché 
non si sia introdotta un'ali­
quota del 100%). Del resto, a 
pensarci bene, non ci crede 
neanche il promotore di que­
sto balzello, che è convinto 
che gli interessati finirebbero 
con l'occuparsi solo «dei loro 
compiti istituzionali». (Ma qui 
delle due l'una: o si astengo­
no dall'accettare altri incari­
chi, ma allora non affluisco­
no fondi al Tesoro, oppure li 
accettano e non si. occupano 
solo dei loro compiti istitu­
zionali). . 

In realtà questa proposta è 
rappresentativa di una larga 
classe di tributi che, vessatori 
per gli interemiit iwn fruii* 
no quasi nulla all'erario e 
danneggiano l'intero Paese, 
perché distruggono gli incen­
tivi al lavoro, al risparmio e 
all'investimento. Solo quando 
ci libereremo di queste vel-

, leità sopraffattone, potremo 
sperare di dare a questo Pae­
se un fisco moderno. 

Antonio Mart ino 
— i ' a l u i 
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LIBERISMO ANNI OTTANTA 
Milton Friedman 

uomo che vede 
nel XXI Secolo 

S
ono passati quasi 
quindici anni da 
auando, studente al-
1 università di Chica­

go, seguivo i suoi corsi di teoria 
monetaria. Allora Friedman 
era quasi sconosciuto in Italia, 
almeno fuori dell'ambiente 
accademico, e anche negli Stati 
Uniti la sua popolarità era 
molto più limitata di quanto 
non sia adesso. 

In quegli anni un giovane che 
si accingesse a fare professione 
della «scienza lugubre» nel 
nostro Paese si trovava di fronte 
un quadro molto semplice nella 
stona del pensiero economico. 
Gli economisti si dividevano in 
dua categorie: quelli prima di 
Kcynes e quelli dopo Keynes. I 
primi venivano presentati come 
una sorta di curiosità accade­
mica («uomini di Neandert-
hal», secondo la definizione di 
Walter Heller); i secondi, i 
keynesiani, sembrava avessero 
risolto tutti i problemi della 
politica economica. Disoccupa­
zione, inflazione, squilibri della 

bilancia dei pagamenti, erano 
tutti-problemi del passato. Una 
accorta manovra del bilancio 
pubblico, ovviamente di tipo 
«keynesiano», avrebbe garan­
tito stabilità e sviluppo in 
perpetuo. 

Friedman ha rimesso in 
discussione tutto ciò. Molto 

ftrima che la realtà mostrasse i 
imiti dell'illusione keynesiana, 

l'analisi teorica di Friedman 
aveva smantellato le basi 
logiche dell'ortodossia preva­
lente e restituito dignità scienti­
fica alla teoria monetaria. Ma, 
se Friedman è soprattutto uno 
scienziato dell'economia, un 
economista teorico, gran parte 
del suo successo è dovuta al 
fatto che è anche un divulgatore 
formidabile. Ed è così che oggi il 
suo libro Free lo choose, scritto 
assieme alla moglie Rose, è da 

oltre trentaquattro settimane 
nella graduatoria dei libri più 
venduti, e il programma televi­
sivo dallo stesso titolo, ha avu­
to un grande successo. 

Non si tratta di un successo 
effìmero; il fatto è che la realtà 
ha dato ragione a Friedman. A 
lezione, quindici anni fa, ci 
spiegava perché il sistema di 
cambi fissi di Bretton Woods 
aveva i giorni contati; sosteneva 
che il ruolo dell'oro nel sistema 
dei pagamenti internazionali 
era artificioso e sarebbe presto 
finito; esponeva le ragioni di 
fondo per cui le politiche 
espansionistiche di tipo keyne­
siano producono inevitabil­
mente: instabilità; sottolineava 
l'enorme importanza del con­
trollo dell'offerta di moneta ai 
fini della stabilità e dello 
sviluppo; e cosi via. 

Allora, era un profeta ina­
scoltato; oggi, tutte le proposi­
zioni di allora sono accettate 
dalla maggioranza degli econo­
misti e da un gran numero di 
uomini politici. Ma non illudia­
moci; la possibilità che il suo 
programma radicale di politica 
economica venga integral­
mente accolto è molto ridotta. 
Anzitutto, mancano ancora 
uomini politici informati e 

Sono più di dutrrnto gli «mcoli . i faggi. •* monografi», i libri 
chi- Milton friedman hi tcritlu nel corso di una sita di Inoro 
« c r t z i o a i l m r nlr freoada. 1 ioli libri trll'f cuoomnia di Chica­
go a M HI trentini : «sii a rusco praamMiaaw U hpradaaaaa 
delle copertine di alcune delle aoe opere più tigniflcame. Da it-
•hlra: E u a y » la Positi» e Economici ( 19*4) raccolta di fi aioli 
•aggi di teoria economica; The Optimum Quintili of Money 
and Otfcer Eaaay» ( I W i ; A Monaury Hiataey ai Ito l ahtd 
Staici IS67-ISM. cotonale Ini empirico della validità del 
-monetarlimo- aerino in collaborinone con Anna Jacobioa 
Sebo arti; Capitalimi and Freedom ( 19621 tradotto la italiano 
con II titolo Efficienza economica c libertà (Vallecchi. 1967). 
l'opera politica più Importante di Friedman; Infialine 
aad l'nemployment: the N e » Dimenilon of Politici (1977). 

coraggiosi: Margaret Thatcher 
è quasi un caso unico. In 
secondo luogo, anche quando 
—come nel caso della Thatcher 
— si trovano governi disposti 
(almeno a parole) a condurre se 
non altro una politica econo­
mica di stabilita, le resistenze 
burocratiche ne impediscono 
l'attuazione. 

E' per queste ragione che la 
politica monetaria in Inghil­
terra è molto diversa (più 
permissiva e inflazionistica) di 
quella annunciate dal governo: 
fra il dire e il fare c'ò di mezzo la 
burocrazia. 

Se questo è vero per l'imme­
diato, non c'è dubbio che, per la 
politica economica degli anni a 
venire, la lezione di Friedman 
verrà recepita. Almeno in 
questo, aveva ragione Keynes: 
«...le idee degli economisti e dei 
filosofi politici, così quelle 
giuste come quelle sbagliate, 
sono più potenti di quanto si 
ritenga comunemente». 

Per distinguersi dai falsi 
liberali di oggi, Friedman si 
definisce «un liberale del 
diciannovesimo secolo»; credo 
che la definizione più appro­
priata sia invece «liberale del 
ventunesimo secolo». 

Antonio Martino 



Le affascinanti teorie del premio Nobel: sull'inflazione, sul reate-petere 

politico-economico in America, sulla forza del liberò mèrito 

A cura di Marcella Zappulli 

R iportiamo per i nostri lettori le idee del 
professor Milton Friedman, dell'Uni­
versità di Stanford, California, premio 
Nobel per l'economia, su alcuni 

problemi fondamentali, non tutti strettamente 
economici, dei quali egli si è recentemente 
occupato. Com'è noto, Friedman non è mai stato 
un conformista. I l suo atteggiamento non è stato 
mai ispirato da schematismi, le sue tesi non sono 
mai costruite per far colpo sulla pubblica 
opinione, anche se il suo pensiero é spesso 
animato dal paradosso. 

Friedman ci spiega come nasce l'inflazione, 
come sono costituite le strutture politiche che ' 
fauno degli Stati Uniti un Paese libero, si 
sofferma sul problema della scuola, che in questi 
anni è avvertito in tutti i Paesi occidentali e narra 
(perché qui l'economista diventa un narratore) 
come nasce un mercato: anzi, «il mercato». 

«Come nasce l'inflazione? Ve lo spiegherò — 
dice Friedman — con un episodio della storia 
americana. Cent'anni fa, la scoperta di una serie 
di filoni d'oro disseminati nel West attirò in 
quelle zone gente da tutto i l mondo e di ogni tipo. 
Arrivarono con un unico scopo: arricchire in 
fretta. Intanto però costruirono villaggi e città in 
luoghi inospitali dove nessuno mai si sarebbe 
sognato di veder sorgere un abitato. L'oro costruì 
queste città, ma quando i filoni si esaurirono, esse 
vennero abbandonate, e le città si trasformarono 
in città-fantasma. Molte delle persone che erano 
accorse si ritrovarono al punto di partenza: 
squattrinate ed infelici. Ad arricchire furono in 
pochi e per essi l'oro fu effettivamente sinonimo 
di ricchezza. Ma lo fu per il mondo intero nel suo 
insieme? La gente non poteva certo mangiarlo, 
ma siccome c'era più oro che merci, si dovette 
pagare un po' più di oro per acquistare beni e 
servizi. I prezzi delle merci, in termini aurei, 
salirono. Affrontando costi elevati ed enormi 
sacrifìci, la gente estrasse l'oro dal sottosuolo; ma 
che ne fu di quell'oro? Alla fine, fu trasferito in 
luoghi distanti solo per essere nuovamente 
seppellito nelle sacrestie delle banche sparpa­
gliate nel mondo. 

«Come moneta ci si è serviti delle cose più 
disparate: salgemma in Etiopia, anelli di ottone 
in Africa Occidentale, conchiglie in Uganda, 
pelli di coccodrillo in Malesia. Assurdo, vero? 

«Così, quando gli Stati Uniti erano ancora una 
colonia, come mezzo di scambio si usava il 
tabacco: era la moneta corrente in Virginia, nel 
Maryland, nelle Caroline. Il Parlamento stabilì 
che era valido come mezzo di pagamento anche 
per le tasse. Sulle banchine era frequente lo 
spettacolo di robusti giovanotti che trascinavano 
sacchi di tabacco da 40 chili per pagare il 
passaggio delle belle venute dall'Inghilterra per 
diventare le loro mogli. 

«Il comportamento della moneta è noto. Essa 
tende a crescere; ed è ciò che accadde con il 
tabacco. Man mano che ne aumentava la 
produzione, aumentava la moneta e, come 
avviene sempre in questo caso, 1 prezzi salivano: 
ecco l'inflazione. Alla fine, i prezzi, in termini di 
tabacco, erano superiori di 40 volte rispetto 
all'inizio della spirale. Com'è la norma, la gente 
si lamentava ed il Parlamento cercò di fare 
qualcosa: naturalmente, con poco successo. Si 
vietò a determinate categorie di persone di 
coltivare tabacco, si cercò di ridurne la 
produzione totale, si chiese alla gente di 
distruggerne una parte. Ma non servì; finalmente 
ci fu chi prese l'iniziativa e cominciò a 
distruggere campi altrui. Era troppo ed il 

. ^riamente puoì»A)A^ita capitele quwti Atti, 

«La legge di Gresham, una delle più antiche 
leggi economiche, dice che la moneta cattiva 
scaccia la buona: così fu per i l tabacco. Chiunque 
avesse un debito da pagare cercò di farlo con il 

' peggior tabacco che aveva, conservando quello 
migliore per venderlo oltreoceano in cambio di 
moneta buona. Finalmente, a un secolo 
dall'inizio dell'uso monetario del tabacco, 
vennero creati dei depositi, nei quali i l tabacco 
era conservato in barili: un ispettore valutava la 
quantità e la qualità del tabacco contenuto ed 

, emetteva dei certificati di deposito che la gente si 
passava di mano in mano per pagare i conti. I 
dollari odierni sono i nipoti ai quei certificati, con 
la differenza però che non si riferiscono ad alcun 
bene reale». 

Sul moltiplicarsi degli interrenti governativi, 
sugli eserciti di burocrati che amministrano la 
nostra vita, decidono per noi, spendono il nostro 
denaro (e tutto ciò, si suppone, per il nostro bene) 
Friedman fa un discorso semplice e chiaro. 

«Ogni volta che vengo a Washington, resto 
sempre colpito dalla quantità di potere che è 
concentrata in questa città. Ma dobbiamo capire 

1 i l carattere,di tale potere. Non è un potere 
• monolitico, in' poche mani,' come accade nei 

Paesi tipo Unione Sovietica o Cina comunista. 
Qui il potere è suddiviso in una miriade di 
frammenti, di pezzettini; e ogni gruppo con 
interessi particolari cerca di mettere la mano su 
più frammenti o pezzetti che può. I l risultato è 
che in quasi tutte le questioni capita di trovare U 
governo sia sull'una che sull'altra sponda. Per 
esempio, in uno dei tanti massicci edifìci che 
costellano questa città, pieno da scoppiare di 
impiegati governativi, vi sono alcuni di quésti 
impiegati che si adoperano a studiare il modo di 
spendere soldi — i nostri soldi — per dissuaderci 
dal fumare sigarette. l a .un altro di questi 
palazzoni, magari non lontano dal primo, altri 
funzionari, egualmente zelanti, egualmente 
impegnati, studiano come spendere i nostri soldi 
assegnando sussidi perché i coltivatori produ­
cano più tabacco. In un palazzo s'ingegnano a 
trovare il sistema di tener bassi i prezzi. In un 
altro si approntano schemi perche certi prezzi 
rialzino: i prezzi delle derrate agricole, i prezzi 
delle importazioni (magari tenendo fuori dal 
Paese merci straniere a buon mercato). Abbiamo 
messo in piedi un enorme Dipartimento per 
l'energia, con ventimila impiegati, per esortare la 
nazione a risparmiare energia. Abbiamo istituito 
un gigantesco Dipartimento della protezione 
ambientale per far ricerche su come avere 
un'atmosfera più pulita, il che comporta l'uso di 
maggiore di energia. ,,,, , 

«Ora — continua Friedman — molti di tali „ 
programmi si cancellano a vicenda, ma ciò non 
vuol dire che non facciano,un bel danno. Di una 

. cosa possiamo essere certi: i costi non si 
cancellano J'un l'altro, ma i l sommano; e 
ciascuno di tali progetti spende quattrini tolti 
dalle nostre tasche, quattrini che potremmo 
adoperare per comprare beni o servizi, secondo le > 
nostre singole necessità. A tutti questi progetti, 
inoltre, lavora gente molto capace, molte 
competente, che potrebbe invece fare cose utili e 
produttive. Tutta questa gente macina continua-
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mente regole, disposizioni, burocrazia, moduli 
da riempire: dubito che in questo Paese ci sia 
qualcuno che non trasgredisca ogni giorno a 
qualcuna di queste regole, disposizioni o leggi. 
Non perché intenda farlo di proposito, ma. 
semplicemente perché è impossibile, per 
chiunque, conoscerle tutte. Queste sono le cose, 
che vanno storte. C'è qualcosa di buono, tuttavia, : 
in questa frantumazione del potere: ed è che ci 
mette in grado di fare qualcosa per cambiare. Se 
il potere tosse davvero monolitico, concentrato in • 
poche mani, una riforma del sistema sarebbe. 
impassibile; ma poiché è spezzettato, poiché è 
suddiviso, ci dà modo di vedere quali e quanti 
siano gli sprechi, quanta l'inefficienza e quante 
volte la mano sinistra non sa che cosa sta facendo 
la destra». 

Quanto al costo dell'insegnamento, dopo la 
scuola dell'obbligo, Friedman lo analizza e 
conclude constatando una palese assurdità. 

«In America, la legge del mercato opera anche 
nel campo dell'educazione superiore. I colleges 
privati, finanziati dalle donazioni e dalle rette 

_degli studenti, godono di ottima fama e 
registrano buoni risultati: la quota degli studenti 
che giungono al diploma è molto alta. E si spiega: 
gli studenti pagano rette elevatissime che 
coprono in buona parte i costi dell'istruzione 
ricevuta. Molti ragazzi sono mantenuti agli studi 
dai genitori altri invece usufruiscono di borse di 
studio elargite dal college stesso o da altre 
istituzioni; alcuni ricorrono a prestiti bancari da 
rimborsare poi negli anni successivi; altri infine 
pagano i costi della loro istruzione lavorando 
durante l'anno (talvolta nel college stesso) 
oppure nel corso delle vacanze. 

«1 genitori, prima di iscrivere i figli—prosegue 
Friedman — vanno a visitare il college per 
valutare il prodotto che si accingono ad 
acquistare. E come accade in quasi tutti i 
mercati, ambedue le parti sono incentivate a 
servirsi reciprocamente: il college ha interesse a 
fornire il tipo di insegnamento richiesto dagli 
allievi perché questi, se sono scontenti, possono 
tranquillamente rivolgersi altrove; essi sono degli 
acquirenti che pretendono il controvalore del 
denaro speso. E proprio da questo deriva il 
successo di tanti istituti privati: dalla 

consapevolezza da parte degli studenti dei costi 
della loro istruzione. 

«Cosa accade invece quando le leggi di 
mercato sono distorte? Basta pensare ai colleges 
ed alle università statali, dove le rette sono 
estremamente basse e coprono solo in minima 
parte il costo dell'istruzione. Se attraggono 
studenti seri, ne richiamano però anche molti 
altri che li frequentano soltanto perché le rette 

« sono basse, gli alloggi confortevoli, il cibo buono e 
soprattutto percheci sono tanti coetanei con cui 
trascorrere un piacevole soggiorno. La maggior 
parte degli studenti proviene da famiglie a 

r reddito medio-al io. Eppure questi istituti sono 
mantenuti, con le tasse pagale da tutti i 

«. contribuenti, qualunque sia il loro reddito. Equi è . 
l'assurdo: gli studenti dei colleges e delle 
università sovvenzionate dai pubblici poteri sono 
finanziati da persone che non vi metteranno mai 
piede. Cosi l'uomo del garage, il cui figlio non 
andrà mai all'università, paga gli studi 
accademici del figlio del missionario». •• 

Abbiamo visto quella che, secondo Friedman, è 
un'altra distorsione della legge del libero 
mercato. E' questo uno degli argomenti preferiti 
di Friedman, che continua: 

«I principi fondamentali del libero mercato 
sono molto semplici. Prendiamo una matita. Non 
esiste un individuo che, da solo, potrebbe 
fabbricarla. Pare assurdo, eppure è così. I l legno 
di cui è fatta proviene da un albero delle 
montagne del Vermont. Per tagliarlo, c'è voluta 
una sega; per far questa, è servito dell'acciaio che 
è stato prodotto con minerale di ferro. Quanto 
alla mina (la chiamiamodi piombo, ma in realtà è 
grafite compressa) credo che provenga da certe 
miniere sudamericane. La gomma che ha ad 
un'estremità arriva forse dalla Malesia, dove 
l'albero del caucciù non era neanche originario; 
venne importato dal Sud America da alcuni 
uomini di affari con l'ausilio del governo 
britannico. Non so dire che provenienza abbia la 
fascetta di ottone, né la vernice che la colora o la 
colla che la tiene insieme. So che migliaia di 
persone — letteralmente migliaia — hanno 

.cooperato per-fabbricare la matita che ho in­
mano, persone che non parlano la stessa lingua, 
che praticano religioni differenti, che, se si 
incontrassero, probabilmente si odierebbero. 
Quando uno va in cartoleria ad acquistare una 
matita, in realtà compie uno scambio tra alcuni 
minuti del suo tempo e pochi secondi del tempo di 
quelle migliaia di persone. 

«Cosa ha indotto queste ultime a cooperare, 
per far sì che noi oggi possiamo comprare questa 
matita per una somma irrilevante? Non c'è stato 
nessuno che abbia diramato ordini da un ufficio 
centrale; tutto è avvenuto grazie alla magia del 
sistema dei prezzi. Ecco perché l'azione dcflibcro 
mercato è tanto essenziale, non solo per garantire 
l'efficienza economica ma, ancora di più, per 
promuovere la collaborazione e la comprensione 
tra i popoli della terra». 
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Tegucigalpa - Poco tempo 
fa, proprio mentre due lea-
ders della guerriglia salvar 
doregna, Guillermo Ungo e 
Rubén Zamora, si presenta­
vano candidati alle elezioni, 
riciclandosi come «social­
democratici», le forze di po­
lizia catturavano uh giovane 
comandante del «Frente Fa-
rabundo Marti)) e gli seque­
stravano un documento pre­
zioso intitolato: «Fase prepa­
ratoria de la controfensiva 
estrategica». 

SI tratta del documento 
programmatico dell'alto co­
mando guerrigliero «per fa­
vorire i l collasso del gover­
no dl Napoleon Du arte, 
usando parallelamente due 
armi: U dialogo e l'Incre­
mento delle azioni di guerri­
glia». «Il momento è oppor­
tuno - leggo sulla copia in 
mio possesso - data la situa­
zione di crisi del governo 
honduregno, la decomposi­
zione degli altri Paesi dell'A­
merica Latina, la situazione 
in Cile e la debolezza dei 
nordamericani, tipica dèi 
periodi preolettoraii». E an­
cora: «Mentre le masse ven-' 
gono sospinte, spontanea­
mente o no, verso l'insurre­
zione, noi dobbiamo impe­
gnarci sia con le strutture 
ufficiali del Fronte, sia con 
quelle che ufficialmente 
non sono nostre. Fermo re­
stando che, mentre le nostre 
rappresentanze politiche 
trattano, quelle rivoluziona­
rie devono restare stretta­
mente clandestine. I l potere 
bifronte è un potere raddop­
piato, ma esige padronanza 
del metodo, arte del sotter­
fugio e della cospirazione». 
Seguono le istruzioni prati­
che, ideologiche e militari. 

I l documento è importan­
te perché rivela come la 
strategia del fronte per la 
presa del potere sia oggi r i ­
calcata su quella adottata a 
suo tempo dai sandinisti: 
arriva ad un governo di coa­
lizione per poi sbarazzarsi 
degli alleati ed instaurare i l 
regime. 

Nonostante la storia del 
«Farabundo Marti» sia una 
catena di Insuccessi politici, 
si ha l'impressione che mai 
come oggi la guerriglia sia 
stata vicina al suo obbietti­
vo. Trasformati in longa ma-
nus di Managua, i guerriglie­
r i furono armati dai sandini­
sti fin dal 1980. Quell'anno, 
Castro impose ai vari movi­
menti salvadoregni un patto 
di unificazione e lo sancì fa­
cendo arrivare dal Vietnam 
decine di migliaia di fucili 
Ai 16, che l nordamericani vi 
avevano abbandonato. Alla 
fine di quell'anno, l sandini­
sti ammisero la loro regia 
nel riarmo della guerriglia 
salvadoregna e misero a 
disposizione l'aeroporto 
«Sandino», che fu a lungo 

Usa, Centi-america e il blocco degli aiuti alla Con tra 

La guerriglia salvadoregna, che sembrava debellata 
in realtà è stata tenuta in vita dai sandinisti 
del Nicaragua, con la «regìa» dell'Avana 

La situazione è favorita dall'incertezza del governo 
' e dai due indirizzi contrastanti della politica 
statunitense. Tutto ciò non fa che aumentare 

il caos: la zona è ormai un vulcano in ebollizione 

Nel Salvador 
il pericolo 

parla cubano 
Si Lue ni Lami 

chiuso, per ricevere i cargo-
cubani che trasportavano 
armi e munizioni, subito 
smistate in Salvador, sia per 
mare, sia attraverso una 
specie di «pista O Chi Min» 
che attraversava 11 sud 
dell'Honduras. 

I l clamoroso ripudio della 
guerriglia, sancito dal salva­
doregni con le elezioni del 
1982 e la reazione del gover­
no democratico (1984-1986) 
attraverso le azioni di anti­
guerriglia, parvero sradica­
re U fenomeno guerrigliero, 
ma non fu cosi. Managua 
continuò a tenerlo in vita e i l 
governo salvadoregno parve 
in seguito stranamente in­
certo sul da farsi. Oggi, i l pe­
ricolo, più che nella rinno­
vata aggressività della guer­
riglia (che, come abbiamo 
visto, lavora sia sul plano 
militare che su quello politi­
co della «rappacificazione») 
si trova nell'incertezza del 
governo e nella disaffezione 
dei militari. 

Un funzionarlo che ba la­
vorato a lungo nel settore 
della controguerriglia, mi 
ha detto: «Ci sono anomalie 
politico-militari che balza­
no agii occhi degli osserva­
tori più frettolosi. Per esem­
plo: le pare possibile che, a 
guerriglia ormai debellata, 
ci ritroviamo in crisi, quan­
do U rapporto tra militari e 
guerriglieri è di 55 mila con­
tro 7 mila e quando fa guerri­
glia non ha né una zona do ve 
potersi nascondere, né luo­
ghi adatti al rifornimento 
clandestino? I l fronte guer­
rigliero, in realtà, occupa 
una specie di ridotto di po­
chi chilometri quadrati, con 
postazioni fisse, magazzini, 
centri operativi: i l tutto allo 
scoperto, senza foreste vici­
ne, e a quaranta minuti dalle 
basi dell'esercito. Come 
mai? Semplice: gli Usa non 

ci hanno mai permesso di 
bombardarle. Gli Usa ci 
hanno - anche- costretto- *-
rispettare una specie di zo­
na franca, fatta di 86 villaggi, 
che chiamano "Zona demili­
tarizzata" e che in realtà è la 
roccaforte intoccabile della 
guerriglia. Questa roccafor­
te è stata difesa per anni più 
dall'ambasciata degli Stati 
Uniti che dalla guerriglia 
stessa». 

Si scopre così che, più an­
cora che i l Nicaragua e 
l'Honduras, è proprio i l Sal­
vador a fungere da laborato­
rio di esperlmentaztonl poli­
tiche, da parte degli Usa. Le 
due anime delia politica di 
Washington si manifestano 
qui (come nell'Iran durante-
gii ul t imi giorni dello Scià) 
attraverso due indirizzi con­
trastanti: da un lato la politi­
ca ispirata da Reagan, che si 
traduce in rifornimenti d'ar­
mi e in continui addestra­
menti della truppa e degli 
ufficiali salvadoregni,— i n ­
campi militari organizzati 
dai nordamericani; dall'ai--
tra la politica del Congresso 
Che consiste nel neutralizza­
re tutto ciò che i l presidente 
ha predisposto. «Il nostro-
obbiettivo, dicono gii uomi­
ni fedeli alla maggioranza 
del Congresso, non è quello 
di fare la guerra, ma di costi­
tuire governi stabili, di qua­
lunque colore, purché 
disposti a darci Baronale di 
pese # di «ubiULa. Ormai* 
chiaro che, anche in Centra-
merica, nessuno dei conten­
denti può vincere: tanto vale 
Cercare una soluzione di t i ­
po socio-economico». La 
formula d i questa soluzione 
è già visibile nella cosiddet­
ta «Zona demilitarizzata», 
dove è in atto un processo 
simbiotico tra guerriglia e 
governo. 

Le domande che un osser­
vatore esterno si pone im­
mediatamente sono queste: 
quale delle due direttive Usa 
avrà i l sopravvento, e con 
quali conseguenze? E se le 
due direttive contrastanti 
continueranno ad elidersi, 
provocando caos, che cosa 
può accadere durante la sta­
si elettorale nordamericana 
o poco dopo? 
- I n effetti, i l problema del 
Centramerica è tutto qui: da 
un lato ci sono gli Usa che 
con due contrastanti pro­
grammi di lavoro cercano di 
bloccare un processo che 
giudicano «destabilizzan­
te». Dall'altro c'è Managua, 
con i l malcelato tentativo di 
àSpOrtaga ) a ripnlii7|nr^ ny|. 
bana nell'Intera America La­
tina.' Da tur lato/c**- i l caos-
delie direttiva, dall'altro ci 
sono indirizzi precisi, ma in­
convenienti di natura politi­
ca ed economica, complicati 
anche dai riflessi delle, 
attuali vicende sovietiche. 

I più scettici sono i soste­
nitori della politica di Rea-
gan. «Se l i Salvador rischia 
d i essere i l prossimo Paese 
cubanizzato - mi dice un 
funzionario nordamericano 
che lavora in questa zona da 
sei anni - la colpa è di coloro 
che hanno inventato la for­
mula del "conflitto a bassa 
Intensità"». 

E chi sono costoro? n mio 
interlocutore mi passa i l 
memoriale di un uomo che 
si è dimesso dal servizi se­
greti Usa per protesta. Se­
condo questo rapporto, che 
non citerò per esteso non 
essendo in grado di assicu­
rarmi della sua autenticità, 
la nuova strategia sarebbe 
stata studiata dall'«Agenzia 
di Progetti di Investigazione ' 
avanzata», un reparto spe­
ciale dell'Intelligenza, che 
già falli in Vietnam al tempo 
dell'impiego della «pioggia 
gialla» e che ora, convinto 
dell'impossibilità d i vittoria 
da parte dell'Occidente, pre­
dica la necessità di guerre 
controllate, capaci di man­
tenere U caos circoscritto e 
di far vedere alla gente 
quanto si patisce, favorendo 
le rivoluzioni marxiste. 

Non so quanto v i sia di 
fantapolitico nel progetto 
«pace violenta», ma è certo 
che esso fa parte delle ragio­
ni di scontro tra le opposte 
fazioni nordamericane. E i l 
risultato «.coma inHondu-
FM, un fona wQ\i*m**G» 
nel mondo militare salvado­
regno, e la diffidenza dei po­
litici . 

La situazione in Céntra-
merica è tale che meritereb­
be molta attenzione ed in­
terventi politici urgenti. In­
vece, gii occhi del mondo so­
no rivolti altrove: a Ginevra" 
o in Medio Oriente, mentre 
11 vulcano centramericano 
già fuma, minacciosamente. 



Commento 
Tanti 
Vietnam 

Sulla vicenda FallaciViet-
nam abbiamo chiesto un in­
tervento al giornalista Lu-
rio Lami 

di Lucio Lami 

Sapevo che Oriana Falla­
ci aveva rivisto certi 
suoi atteggiamenti: l'ul­

tima volta che la incontrai in 
Libano i l fatto mi parve evi- j 
dente. Su di esso si possono 1 

fare molte considerazioni, e 
Radi us le ha fatte senza tanti 
complimenti, ma ora bisogna 
che la riflessione non si limiti 
a una persona, perchè i l pro­
blema e molto più vasto. 

Inutile chiedersi perchè si ,. 
è mentito sul Vietnam, se ! 
non ci si accorge che, sulla ! 
stampa e in televisione, di ca­
si Vietnam ce n'è uno al gior­
no. Oggi si chiamano Nicara-

C'è gente che ha fatto car­
riera in Tv, raccontando frot­
tole dal Cile (e dire che la si­
tuazione è tate da rendere su­
perflue le forzature). Ci sono 
giornalisti che hanno vissuto 
per mesi in Libano, raccon­
tandoci tutto su Sabra e Olia­
tila e ignorando vergognosa­
mente d massacro dei cristia­
ni nello Chuf. C'è chi, all'ini­
zio della guerra afgana, so­
stenne spudoratamente che 
Mosca andava a mettere or­
dine tra i venditori di droga. 

Quando scoppiò il fenome­
no del dissenso sovietico, per 
mesi si assistette alla mani­
polazione dell'informazione, 
mentre le kapò dei ghetti cul­
turali definivano quell'argo­
mento «roba da Montanelli». 
Oggi, col permesso di Mosca, 
i l dissenso è entrato nella fa­
se eroicocommerciale. 

La caratteristica del gior­
nalista pentito è di non paga­
re dazio: mentire, in buona o 
cattiva fede, può facilitare la 
carriera, mai danneggiarla, 
neppure al momento delle re­
visioni 

Non c'è tribunale autoriz­
zato a difendere la pubblica 
opinione, trascinata emotiva­
mente a battersi per cause in­
fami Non c'è ideologo dell'In­
formazione che, dopo aver 
turlupinato l'opinione pub­
blica, senta i l dovere di tace­
re. Anzi, chi ha mentito fa di 
nuovo notizia. Un'ombra di 
sospetto permane su chi ha 
avuto il torto di dire subito 
come stavano le cose, di fare 
della controinformazione. 

Il problema non è nuovo e 
non è solo italiano. Chi ha 
vissuto gli anni Sessanta nel­
le redazioni, sa di come le abi­
tudini pavloviane radicarono 
rapidamente. Poi con la fot-

Avvenire 
Venerdì 11 marzo 1988 

tizzazione dei cervelli, non è 
statopiù necessario ricorrere 
ai riflessi condizionati basta 
l'autocensura. 

Oggi, molti «reduci» pian­
gono su una categoria che è 
stata «comprata e venduta», 
ma il processo degenerativo 
continua. E non solo da noi 

Nel 1976, mentre i kmer 
rossi sopprimevano tre milio­
ni di cambogiani, per genera­
re l'«uomo nuovo», i l New 
York Times dedicava a quel­
l'orribile olocausto quattro 
articoli Ma ne dedicava ses­
santa alle violazioni dei dirit­
ti umani in Cile. E dire che ad 
ogni desaparecido cileno cor­
rispondevano duemila morti 
in Cambogia. 

Ciò che è stato scritto su 
Diem, Lon Noi, Somoza e Pi-
nochet, non è ancora stato 
detto a proposito di Castro, 
Poi Pot, Ortega. Gli articoli 
per giustfficare le barbarie di 
Castro sono identici a quelli 
che gli entusiasti corrispon­
denti americani inviavano da ' 
Mosca al tempo delle grandi 
purghe, col conforto dell'am­
basciatore Joseph Davies. 

C'è spazio per un esercito 
di pentiti, nel nostro futuro: 
la perestroika e la glasnost 
hanno aperto le cateratte. Ma 
ci vorrà tempo, per ora la re­
visione è ferma a Bueharin. 

Gli ottimisti ad oltranza ci 
avevano assicurato che la 
tecnologia avrebbe sconfitto 
la disinformazione. Sta avve­
nendo il contrario. La notizia 
viene inquinata già alla fon­
te. In Iraq ho visto creare una 
prima linea artificiale ad uso 
dei giornalisti, in Eritrea la 
guerriglia si prestava a batta­
glie tte finte ad uso degli ope­
ratori televisivi. In nome (fel­
la spettacolarità, dello scoop, 
della propaganda si costrui­
va, tra complici, una realtà 
manipolata. 

Quasi non bastasse, i 
«maestri» del giornalismo 
hanno lanciato un nuovo slo­
gan: «gli inviati non servono 
più». D testimone è pleonasti­
co- Basta un'agenzia. Ed è co-
ai che da armisi mente sulla 
realtà angolana, passando co­
me oro colato le veline di 
Luanda 

Ecco, il rischio è che si arri­
vi al peggio: a creare un'in­
formazione che elimini i pen­
timenti eliminando non l'er­
rore ma i l testimone. Sop­
presse l'individualità e le re­
sponsabilità personali, «gua­
riremo» anche dai pentimen­
ti. Da quelli veri e da quelli fa­
sulli 



L a b o c c a 
d e l I c o n e 

di CESARE MARCHI 

Un popolo 
dì smemorati 

Caro direttore, che cos'è la memoria? Secondo il De­
voto-Oli, è la funzione psichica di riprodurre nella mente 
l'esperienza passata, di riconoscerla come tale e di loca­
lizzarla nel tempo e nello spazio. Invecchiando, la me­
moria diminuisce. Sotto questo aspetto, noi italiani sia­
mo vecchissimi. Dimentichiamo tutto. Non so se siamo 
un popolo di santi, di eroi, di navigatori; sicuramente 
siamo un popolo di smemorati. Gli anni di piombo? Roba 
anteriore alle guerre puniche. Quando le Br uccidevano, 
chiamavamo deliranti i loro ciclostilati, efferate le loro 
stragi, demenziale il loro progetto eversivo. Adesso che 
i colpevoli scontano la meritata punizione, scattali pieti­
smo, il perdonismo, poverini, anche loro sono figli di 
mamma, è giusto che passino il Natale a casa, e non si 
parla più di feroci assassini, ma di giovani che hanno 
sbagliato. 1 delitti diventano errori. 1 crimini, intempe­
ranze. Quasi delle sviste. Durante Linea rovente, Fla­
minio Piccoli, sospiroso leader del perdoniamo, ha in­
vitato a colazione il terrorista professor Enrico Fenzi, 
e la cosa è sembrata tanto grossa che il conduttore 
Giuliano Ferrara gli ha domandato: «Lei, onorevole 
Piccoli, 10 anni fa, quando fu sequestrato Aldo Moro, 
sostenne la linea della fermezza. Adesso perdona. Ha 
sbagliato allora o sbaglia adesso?». 

Noi siamo fatti così. Volubilità latina? Smania di 
protagonismo? Il mese scorso i franchi tiratori hanno 
affondato più volte il governo Goria. Adèsso sono 
scomparsi. E la raffica di 17 votazioni contrarie? Cac­
ciata dalla menu/ria. In autunno il ministro Altissi­
mo minacciò la crisi sulla tassa della salute, in pri­
mavera tutto dimenticato, non se ne parla più. La 
tassa, dicono i bene informati, resterà. Speriamo che 
ci resti anche la salute. 

Dario, re dei persiani, per non dimenticare l'offesa 
ricevuta dagli ateniesi, si faceva ripetere da un pag­
gio, ogni volta che si metteva a tavola: «Sire, ricorda­
tevi degli ateniesi». Seduto a tavola ora c'è il popolo, 
c/te è (o dovrebbe essere) sovrano, e sue paggio ram­
mentatore è La tivù: un paggio fazioso, che gli ricorda 
tutto sul Sud Africa, sulle repressioni di Israele, ma 
omette ciò che avviene in Cambogia, il genocidio del 
«boat people», la tragedia degli afghani. Quando gli 
americani combattevano in Vietnam, la tivù ci am-
manniva a pranzo e a cena chilometri di servizi sulla 
«sporca guerra». Si vede che quella dell 'Afghanistan è 
una guerra pulita. Giustificazione della Rai: Kabul 
vieta l'ingresso ai giornalisti. Ma nessuno impedisce 
alla Rai di annunciare, all'inizio dei telegiornali: 
«Avvertiamo i telespettatori che avremmo voluto tra­
smettere un servizio sulla guerra afghana, ma non 
possiamo farlo perché i sovietici non lasciano entrare 
le troupe» televisive». 

Smemorati i giornalisti filoarabi che saltano ogni 
accenno alla strage di Fiumicino. Smemorato il Dio­
gene dt Tg2, che si scandalizza per l'inefficienza degli 
ospedali'del Sud e dimentica che la riforma sanitaria' 
fu assai caldeggiata dal Psi, partito alla cui area 
appartiene Rai Due. Smemorati i parlamentari che 
non hanno presentato alle Camere la dichiarazione, 
prescritta dalla legge, dei loro guadagni e dei loro be­
ni. Smemorati i Comuni che non inviano alla Corte 
dei ponti i loro disastrosi bilanci consuntivi. Smemo­
rati i preti del Triveneto, obbiettori contro le spese 
militari, che dimenticano quanto hanno fatto gli alpi­
ni in soccorso dei terremotati del Friuli (ss si ripete»» 
sero, tocchiamo ferro, simili cataclismi, ehi mande­
remmo a scavare tra le macerie, gli esangui obbiettori 
di coscienza?). Smemorato il Pei, che approva la riabi­
litandone di Bukharin e dimentica che Togliatti nulla 
fece per salvarlo. Smemorati i bottegai, che sorvolano 
sulla legge del peso netto e, per cento grammi di pro­
sciutto, te ne rifilano venti di carta. E per finire, sme­
morati gli italiani che ogni anno brontolano: che schi­
fo le canzoni di Sanremo, ma l'anno dopo li trovi incol­
lati ai televisore. Quest'anno, venti milioni. 
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Odeon tv, 
criticato 
lo spot 
subliminale 
ROMA. La pubblicità sublimi­
nale che Odeon Tv si appre­
sta a trasmettere deve essere 
vietata, poiché è una manife­
stazione di potenziale e sub­
dola coercizione psichica. Lo 
afferma l'Unione consuma­
tori criticando l'annuncio 
dato dall'emittente televisi­
va che, sia pure a titolo speri­
mentale, inserirà nel filmati 
notturni quel tipo di messag­
gi con l'invito ai telespettato­
ri a comunicare la loro even­
tuale percezione. Tale forma 
di pubblicità, già vietata in 
America, consiste nel tra­
smettere un messaggio visi­
vo o sonoro della aurata di 
un 50.mo di secondo che, 
proprio per l'estrema brevi­
tà, non e percepito diretta­
mente dai sensi. E' captata 
però dal subconscio e poi rie­
laborata analogamente a un 
messaggio indirizzato a un-
soggetto in stato di ipnotico, 
inaucendolo, quando si trat­
ta di un individuo sensibile, 
a compiere l'atto o i l compor­
tamento suggerito. Secondo 
l'organizzazione di consu­
matori non è escluso che la 
pubblicità subliminale sia 
già praticata nei cinema e 
nelle tv e, proprio per questo 
dovrebbe essere considerata 
alla stessa stregua della 
stampa clandestina, anche 
se nella legge italiana non c'è 
alcuna norma che la vieta. 

Il V Comandamento 
Caro direttore, 

sono un ufficiale dell'Ar­
ma. 

A proposito di «pacifismo» 
e «difesa passiva», suggerisco 
umilmente a mons. Battisti, 
vescovo di Udine - che non 
ha esercitato la dovuta censu­
ra su quanto scritto da don 
Duilio Corgnali ne «La vita 
cattolica» del 3-11-84, dove i 
carabinieri intervenuti contro 
i terroristi sequestratori di 
Majano (UD) durante tentati­
vo di sequestro Snaidcro, ve­
nivano di fatto equiparati a 
degli assassini -, di meditare, 
insieme a don Corgnali, e di 
non equivocare sul vero e let­
terale significato del coman­
damento «non uccidere» che 
è rivolto contro gli assassini, 
non contro gli organi della 
giustizia, e che impone (in 
aramaico, in greco) di «non 
assassinare», non di «non di­
fendersi». 

La difesa legittima è un 
fondamentale diritto naturale 
pre-cristiano e cristiano, 

affermalo ed esercitato, nel 
corso della Storia, da tutte le 
nazioni e da tutte lo ideologie, 
fondato sul principio che la 
legittima coazione, cioè la 
«forza» (vindicatio: giusta 
rappresaglia, di San Tomma­
so), è una virtù, mentre la 
violenza è un vizio, un errore, 
un male. 

E' troppo facile sproloquia­
re a tavolino, tradendo apèr­
tamente i dogmi ed i martiri 
militanti, è invece autentica­
mente cristiano impegnarsi e 
lottare, pagando anche di per­
sona, contro «l'ingiustizia che 
assolve» ed il terrorismo in­
ternazionale impegnato nel 
micidiale tentativo di distrug­
gere i residui della civiltà cri­
stiana che proprio questi 
«nuovi alfieri» della fede per 
primi dovrebbero difendere. 

I componenti della cellula 
terroristica di Marghera, per 
esempio, erano attivi in tutte 
le organizzazioni e le manife­
stazioni «pacifiste». 

Lettera firmata 
Udine 


